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DISCUSSIONI 

ANATOMICO-PRATICHE 



Di un raro , e ftra vagante morbo cutaneo in 
una giovane Donna felicemente curato in. 
quello grande Ofpedale degl’ Incurabili 
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co legno ve?juta in quejlo Re- 
gio Of pedale degl Incurabili a 
dì XXIL del mefe di Giugno 
dell^ arino già fcorfo AdDCCLlL 
trajfe a fe la maraviglia , e 
quindi il dejiderio non meno de* 
mfiri <, che degli ejleri Uomi- 
ni fcienzi^ti di faperne la fio- 
ria , il progrejfo , il fine . Fra 
coftoro furono principalmente 
quei chi ari JJimi Uomini dell Ac- 
cademia Reale di Pari gì ^ i qua^ 
li avendo la mente ii tefa al 
difcoprimento delle cofie 'più ra- 
re maravigliofe e fi rane della 
Natura , e delle loro occulte 
cagioni , fi veggon fem premai 
con tanta gloria del lor Nome, 
e della lor na&iohe , occupati 
a raccòrrò dalle più' lontane 
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parti Mia Terra le ?jotizie di 
tali flraìii avvenimenti . Il dot^ 
tijjìmo t chiarijjìmo Signor J- 
late Nollet uno de principali 
Aiembri della fuddetta Reai 
j^Jfemblea , e Adaejlro nella Fa- 
coltà Fifica del Se'reiìiJJìmo Del- 
jino fu quegli -, che fece a me 
far incbiejìa della fiori a di tal 
morbo , la quale avendogli f li- 
bi t amente inviata conceputa tn 
una idea pura ^femplicCi e ve- 
race , fembrando così a' quel 
dotto Uomo, come all' Accademia 
tutta , molto for prendente , fe- 
cerni novellamente far delle pr e- 
mure, acciocché formajf un Sag- 
gio di finto del corfo del ma- 
le , delle varietà occorfe in quel- 
lo , come altresì del A4etodo 

33 da 



^ s 




da me tenuto , e de* rimedj pra '^ 
ticati nella cura injìno alla in- 
tiera guarigione , la quale col 
divino ajuto , dopo il corfo di 
tm anno è felicemente feguita* 
Che perciò veggendomi 7ielP ob- 
bligo di fecondar il ^ef derio 
di sì ragguardevole Àdunanza^ 
ho fGi\mata una brieve ma ve- 
race y fedele , e per quanto dal 
mio intendimento mi è flato 
conceduto i diflint a e ragiona- 
ta fcrittura . ciò fare , ne- 
gar non pojfo , grande ejferefla^ 
to il piacere dell* animo mio 5 
sì perchè veniva con ciò ad ap- 
palefare quell* alta flima , che 
di sì celebre JJfemblea è nel 
mio cuore altamente imprefsay 
come altresì , per ejfer a me 

toc^ 




Digitized by Google 



7 

toccato la prima volta far ma^ 
nifejìo con pubblica fcrittura 
alle ftraniere Nazioni , come in 
quefto grande Ofpedale non fo- 
lamento vi pervengano innu” 
merabili Infermi con Jlrava^ 
gantijjìrni mali ^ ma eziandio^ 
che con fomma deligenza^ e prov^ 
videnza fi veggon le curagio- 
ni di già condotte a feliciffimo 
fifie, come con ifpezialità è adi^ 
venuto nel prefente da me de^ 
fcritto ftr avaganti jpmo male 5 
la cui cura ficcome è a me toc- 
cata in forte , così , e forfè con 
maggior felicità farebbefi all 
iftefso fogno condotta dagli al- 
tri dotttjfimi e fperimentatì 
Frofejfori di quefto noftro ri- 
nomato Ofpedale 5 il quale fic- 
■ a 4 come 
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come da fuoi piijjìmi Fondato^ 
ri fu dinominato degl Incur ab- 
bili ^ così femhra , che la di~ 
viva Prowide?j2i>a facendo cor^ 
rif pondero al nome le cofe , con- 
duca a felicijjimo ' efito mali 
boeramente riputati incurabili. 

Ma quello che fopra tutto re- 
ca piacere all* animo mio , e 
fa riputarmi in ciò avventura- 
to egli è, r ejjèrmi caduto in for- 
te il dover ciò fare nel voftro 
felicìffmo Governo , o Eccel- 
lentijfmi Signori , che prefen- 
temente avete in vojìra cura^ 
ed- ammini tir attiene quejlo Re- 
gio Of pedale , in cui tilt ti, hencbò 
cìafctino hi particolare incom- 
benza occupato, con tanta vi - 
gilanZiU 5 indujlria ,. € diligenz^Oi, 

adem- 
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adempite le commeffe cqfe,cbe co- 
meordinata macchina da /per- 
tijjìmi Artefici mojja e regolata , 
fi ammira quefto cofpicuo e pio 
luogo proceduto , e fornito di 
tuttociò \ che alla pubblica fa- 
Iute abbondantemente fa uopo* 
Ma quello , che forma , e for- 
merà nefofieri ancora la glo- 
ria più fpeziale del preferite 
voftro luminofo Governo, egli è, 
non f Diamente di riftringere la 
voftra vafta mente alla efterior 
provvidenza della pubblica fa- 
iute , con aver ancor fatto di 
nuovo coftruire un luogo più 
opportuno, ed utilijfimo all' ufo, 
ed amminif trazione di medi- 
camenti mercuriali 5 ma fapien- 
tijjimamente penfando come la 

• prin- 
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Principal fonte di quefta , Jìa 
la njera e foli da dottrina me-- 
dica unita ad una lunga e co^ 
f tante pratica^ fi è da voi o 
provedentijfimi Signori iftitui~ 
ta un Jccademia ( cofa . non 
penfata per l'innan^ ) de dotti 
ed eruditi Adedici di quefi iftef 
fo Of pedale , per la iftituz,io^ 
ne e cultura di tutte le fcien- 
!C,e appartenenti alla facoltà 
A/le die a , della Giovemu pari- 
77jente ' def t ina t a al fervi gio, ed 
alla cura de' poveri hìfermi j 
col quale lodevol iftituto dan- 
dofi l' opportunità di unire al- 
la Teoria la Pratica coll* of- 
fervaz»ione di tanti numerofi 
Infermi , certamente è lecito 
augurarci un numero grande 
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di dotti Medici , da parago- 
narjì a i più rinomati antichi e 
moderni Profejfori 3 talché , co- 
me una delle lodi attribuite al 
nafcente Imperio Roma?w fat- 
to Giulio Cefare , fu l* iftitu- 
zione della Medicina metodi- 
ca fatta dal celebre Temifone^ 
{a) così f periamo , che la lodevol 
e fapientijjima voftra Iftituzio- 
ne fa per ejfer t opportuno meZ'- 
zo , per cui rifiorir debba /’ 
idea noumeno della Medicina 
metodica^ che la ragionevole , 
e dommatica del noftro gran- 
de Maeftro Ippocrate 5 ma an- 
cora la meccanica feguita ed 
illuftrata dal Borrelli , dal Bel- 
lini , dal Baglivi , dal Miche- 

lotts^ • 

(a) Flin. in Hiftor. nar. lìb. ip. cap. 2. Czlius Au- 
rei, hb. 1. cap. JI.& alii. 
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lotti , e dal rinomato noftro 
Torzào chiarirmi tutti noftri 
Italiani . 

' A tali cofe io rivolgendo lo 
/guardo , ed avendo V onore di 
ejfèr uno de Ade dici di quefto 
riguar devoli ffimo Of pedale , vu^ 
le a dire , uno che con ifpe- 
zialità accolto ejfer dee /òtto la 
tutela e prote^ion voftr a'^doven- 
do mandar fuor a per mez-zo del- 
le ftampe la /addetta ragio- 
nata i/toria di una AAalattia 
sì /trana , e della cura condot- 
ta a buon fine /otto i vo/tri 
fortunati aufpizj 5 ragion vo- 
lea , che al vo/tro Nome fuj/e 
con/acrata ^ ed alla vo/tra tu-, 
tela raccomandata 5 acciocché^ 
dalla vo/tra autorità riceva 
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quel lume , e quel decoro \ di 
cui da per fe ftejfa è priva, 
Accogliete adunque benignamene 
te coir umanità voftra quejìo 
qualunque Jta picciolo , ma offe^ 
quiofo tributo di mie fatiche y 
mentre fempre più mi dichiaro, 

J 5 eU’ Ecc. VV. 

Napoli li 2 8 .Decembre 1753. 



Divotìfs. ed offequÌBfifs.fcfvidore 
Carlo Curzio. 
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EMINENTISSIMO SIGNORE. 

G iovanni di Simone pubblico Stampatore fup- 
plicando efpone all’ Em. V. come delidera da- 
re alle ftampe un’ Operetta di Medico argomento, 
intitolata : Difcujfioni Anatomico-Pratiche /opra di 
un nuovo morbo cutaneo qffervato, e felicemente cu- 
rato nel grande Ofpedale degP Incurabili^ del Dottor 
D. Carlo Curzio . Ricorre pertanto da V. Em. e 
la fupplica degnarfi concedergliene licenza , c l’avrà 
a grazia &c. 

lllujìrlfs, Dommus Canonicus PerrelU Sacra T heo* 
logia Magijler , Curia Ppifcopalis Neapolitana 
Pxaminator Synodalis revideat ’i Ó". referat , Datum 
Neap.hac die i$.MenJìs Jan, 1754. 

C. EpiscopusCaiacensis Vie. Gen. 

Julius Nicolaus Ep. Arch. Can. Dep. 



EMINENTISSIME PRINCEPS . 

O Pus infcriptum : Difcuffioni anatomiche &c^ 
AiiiVore Carolo Curtio Viro omnibus bonis 
a'iibus inflruflo, kgi , & expendi , in eoque ni- 
hil deprehencH J quod vel morum Innocentiae , vel 
Orthodoxa: vcrita'ti adverfetur. Verum accuratilTv- 
mum fcribendi genus , & exquifita , quibus nova, 
& inaudita vis inorbi explanatur , argumenta ma- 
ximopere fum demiratus . In eo enim , clariflìmus 
AuCìor non modo eam phLlofophiac rationem am- 
pleftitur, qure abditas morborum caufas inquirit, 
fed illam etiam , qux" ufu , & experientia innixa 
maximam argrotis affert utilitatem . Opus igitur 
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evulgandum cenfeo , fi idem auflorltas Tua de- 
creverit. Datum Neapoli pridic nonas Februarias 

1754- 

Tibi 

Obfequentiffxmus 

Januarius Canonicus Perrellius Theologus. 

Attenta relattone Domini Reviforis ; Imprimatur. 
Neap. hac die 15. menfts Januarii 1754. 

C. Episcopus Cai acensis Vie. Gen. 



Julius Nicolaus Ep. Arcad. Can. Dep. 




S. R. M. 

G iovanni di Simone pubblico Stampatore fup* 
plicando umilmente efpone a V.M. come de- 
fidcra dare alle ftampe un’ operetta di Medico ar- 
gomento , intitolata : Difcujjioni Anatomico-Prati- 
che {opra di un nuovo morbo cutaneo ojfervato , e 
felicemente curato nel Grande Ofpedale degl ineu- v 
rabili del Dottor D.Carlo Curzio . Ricorre pertan- 
to da V. M. e la fupplica degnarfi concedergliene 
licenza, e l’avrà a grazia &c. 

DoBor Phyftcus D. Francifeus Seraus Prima- 
rius Profejfor hujus Regia Univerfitatis Studiorum 
revideat^ & in fcriptis referat . Die 8. menfts fa' 
nuarii 1754. 

Nicolaus Episc. PuTEOLANiis Cap. Mai. 

ìLLUSTRISS. e REVERENDISS.SIGNORE. 

P Er ubbidire a’ venerati ordini di V.S. Illufirif- 
funa ho letto attentamente il libro intitola- 
to- 
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to : Difctijjìoni Anatomico-Pratiche fopra un nuovo 
morbo cutaneo &c, del Dottor D. Callo Curzio: e 
in efso ho trovata illuftrata , e fminuzzata tutta 
quella parte di Medica dottrina , che vale fomma- 
mente alla buona condotta delle cure de’mali , e 
perciò lo ftimo degnifsimo della Aampa ; fe così fa* 
rà in grado a V.S. Illuftrifsima , a cui bacio divo- 
tamente le mani. Napoli ii. Gennajo 1754. 

Francefeo Serao Regio Profejfore . 



Die II. Menfis Februatii 1754. Neapoli . 

A rifoRefcriptoSua’Rcgalis Majeftatis fub die 9. 

V currentis menfis , & anni , ac relatione Doftoris 
Phyfici Francifei Serao de commifiione Reverendi 
Cappellani Majoris , ordine praefatae Regalis M.aie* 
ftatis . 

Regalis Camera Sanfta: Clarse providet , deccrnit, 
atque mandai, quod imprimatur cum inferta forma 
prsfentis fupplicis libelli , ac approbationis di£ìi Re* 
viforis , verum in publicatione lervetur Regia Prag* 
m«itica. Hoc fuum. 

CASTAGNOLA . FRAGGIANNI . GAETA. 

PORCINARI'. 

111 . Marchio Danza Prjefidens S.R.C. tempore fub- 



fcriptionis impeditus . 




Reg.fol. ^^.at. 
Carulli. 


Athànafìus . 
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Gli non può dubitarli , 
eruditilTimo Signor Aba- 
te Nollet, che ficcome è 
cofa lodevole e degna di 
un fublime ingegno la 
contemplazione della Na- 
tura, inveftigando le opere di quella Vir- 
tù, dalla Prima lapientifllma Cagione a 
lei conceduta, produttrice , e conferva- 
trice di tutte quelle varie, ed innume- 
rabili fpezie di cole, che lono neU’Uni- 
verfo; cosi ugualmente fia degno di tut- 
ta l’ammirazione quel continuo cangia- 
mento, e quella, diciam cosi, Metamov- 
che tutto giorno fi olTerva nelle 
cofe da efla ftefla prodotte. Imperciocché 
in ogni uno di quelli. due, benché si 

A varj 
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varj afpetti , fempremai fi ammiri quel 
regolato , ed armonico Meccaniimo , che 
opera fempre con una legge coftante, e 
fcmpliciflima ; la quale ficcome confer- 
va ndofi nella fua nativa mifura è cagio- 
ne fecondilTima delle cofe, cosi in pic- 
ciola ^ parte turbandoli la fua intima 
economia , divien cagione atta a di- 
firuggere , ed a trasformare le' cofe di 
gi'i prodotte . Coteftp armonico , e ftu- 
pendo ordine di cofe comechè fi ammi- 
ri in tutte le fpezie dell’Univerfo, fien 
vegetabili, o fien viventi; fpezialmente 
però rifplcnde nella coflruttura della. màc- 
china del Corpo umano, il quale eflen- 
do dal fapientilfimo Iddio fiato ordinato 
per albergo di una Softanza nobililfima 
c divina, fu architettato con tanto, e tal 
perfetto organifmo , che ancorché leg- 
giermente in qualunque fua febben piccio- 
la parte feompofto venga, od alterato, 
inforgono in elfo varj, e firavagantifllmi 
morbi . Quindi è , che fin dall’ etk del 
nofiro vecchio Ippocrate era si lunga e 
varia la ferie de’ mali avvenuti nel cor- 
po umano , che oflèrvando non poterli 
tutti fottoporre alla conoicenza Medica ^ 

' prò- 
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proruppe in queir aureo detto: 

Ars longa^ 'vita brevìs. 

Uno intanto de’ più ftrani , e maravi- 
gliofi morbi tra quei , che fi leggono 
nella ftoria Medica , è certamente quello, 
che a’ noflri giorni è avvenuto in que- 
lla Citt'a ad una Gjovane Donna di an- 
ni XVII. nella quale fu olfervata la cu- 
te indurita a guifa di una corteccia di 
fecco , e duro legno . Una cosi ftraordi- 
naria infermità tralTe prima a fe la ma- 
raviglia di quelle provvide Donne, che 
dimorano al fervigio di quello Olpedale 
detto degl’ Incurabili , ove per guarirli 
la divifata Giovane pervenne . Indi fpar- 
fo il rumore di si Itrana novità tralTe 
a fe non lolamente la maraviglia della 
Gente volgare, ma altresi de’dottilTmii, 
ed efpertilTimi Medici, affermando elfer 
quello un morbo rariflimo, e lira vagan- 
te; anzi pervenutane la notizia finanche 
a’ nollri felicilTimi , ed auguftilfinii Re- 
gnanti , intefi tutti a provvedere non 
meno alla felicità , che alla falute de’ 
loro fedelilTimi Valfalli , inviarono un 
nobililfimo,' ed erudito Cavaliere, qual 
jfi fu r EccellentilTimo Signor Principe di 

A 2 Alia- 
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Aliano D. Marcantonio Colonna de Pnn- 
cipi di Stigliano al prefente uno de 
vernatoti di quello Ofpedale aelan«m- 
mo, per offetvarne , e riferirne fedel- 
mente^ il vero. Intanto tutti quelli Ec- 
cellentiffimi Governatori , che hanno in 
lor cura quello si J, ' 

gilantiflimi fempte per U 
Mvera gente, impofero a me , cui era 
commefla la cura della Giov^e infer- 
ma di formarne una fedele ftoria,cor 
me’feci. Uno de più chiari e rinomati 
uomini del fecol noftro, a cui una fto- 
r-rtale pervenne, fofte voi, dottiflimo 

Sionor Abate Nollet,chiariffimo nel mon- 
do letterario 

rfcientifiche dFrienae intorno a varj, 
e ftuF^di fenomeni della 
e neraò deeniffimo membro di cotetta 
celebre Accidemia , e Maeftro di cote- 
fto Serenilfimo Delfino, che [empre^ oc- 
capato nello inveftigar le leggi delh 
natura nelle fue mirabili produzioni vi 
defidcrofo di fapere .1 progrcf- 

"> SS iSS'BriSs 
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fo,edil fine dtl defcritto morbo. Che 
perciò gentili , e premurofe inchiede con 
molte lettere ne facerte alla rinomata 
Signora Ardinghelli , che innalzandofi fo- 
pra il fuo feflb è tutta intefa alla col- 
tura di quelle arti , che come diflè un 
noftro Poeta, 

Levan da Terra al del nojìro In- 
telletto . 

Si compiacque quefta di darmene/ fpef- 
fe,e forti premure per mezzo dell’ eru- 
dito Signor Abate D. Paolo Quintilio 
Caftellucci . E benché io mi vederti in- 
tieramente sfornito di quella fcienza , ed 
erudizione necertaria per formare una 
qualche breve , e femplice fcrittura , de- 
gna non dico gik di adequare , ma di 
corrifpondere in parte al voftro purga- 
tifllmo gufto , e di comparire innanzi 
■alla luce chiariflima di una Accademia 
si fiorita , e rinomata ; pure alla fine ho 
xeduto a tante obbliganti premure , ed al 

A 3 ' defi- 

• opere date alla pubblica luce ; come le lezioni 
della Fifua Sperimentale in tomi IV. le Ricer- 
che intorno alle cagioni particolari de' Fenome- 
ni Elettrici . Le lettere intorno {'Elettricità tU' 
Fulmini &c 
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defìderio altresì di poter, come meglio 
pofìb , giovare alla pubblica ialute , e 
mi fono deliberato di trafmettere la pre- 
ferite relazione verace , e fedele ; e fe- 
condo che mi è flato permefTo dalle gra- 
vi, e continue mie occupazioni, vi ho 
accompagnate quelle rifleflioni, che mi 
fi prefentarono avanti la mente alla ve- 
duta di una tale flraordinaria infermi- 
tà, le quali poi mi fono fiate di feor- 
ta a poter giungere, come felicemente 
mi è avvenuto, alla fua cura. Eccone 
dunque la fioria. 

Una Giovane di anni XVII. chiama- 
ta Patrizia , Figliuola di un povero Calzo- 
laio, Mattia Calieri Cittadino Napoletano, 
pervenne in quello nofiro grande Olpedale 
degl’incurabili a’XXII. del mefe di Giugno 
nello feorfo anno MDCCLII. la quale fu 
fituata in un letto di quell’ ordine vol- 
garmente detta Corsia di Donne inferme, 
che fono a me afiègnate per la cura Me- 
dica . Cofiei la prima volta io vifitando, 
ed interrogandola del fuo male , mi rifpo- 
fe , non altro patire , che una efirema 
fiiratura , e durezza in tutta la pelle , di- 
modoché malagevolmente efeguir po- 
teva 
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teva le azioni , ed i movimenti delle 
fue membra. Ed in fatti cominciando 
io attentamente a far le dovute olfer- 
vazioni , nel toccar da per tutto quelle 
parti , che mi eran permclfe , del di lei 
corpo, mi fi rapprefentò l’idea della du- 
rezza di un legno , o più toRo di un 
fecco , e duro cuojo . Per tale oflèrvazio- 
ne ravvifai nelle parti qualche diverfi- 
tù ne’ gradi di tenfione,e durezza. Im- 
perciocché era piùienfibile nel colio, nel- 
la fronte, e nelle palpebre, per modo, 
che non potea quelle nè alzare , nè in- 
teramente ferrare; come altres’i nelle lab- 
bra, nella lingua, nello addoraine , e fpe- 
zialmente per tutta la lunghezza della 
linea bianca , ed in circa quattro dita 
di qua, e di la . OlTervai ben vero, che 
tutte le azioni meccaniche dei Mufcoli 
erano libere; imperciocché le parti artico- 
late fcorciavanfi , e rilalciavanfi nel muo- 
verle fecondo la determinazione della fua 
volontà. Che fe in alcune parti vedealì il 
moto non eflèr libero e ipedito, quello 
impedimento adiveniva non per alcun 
difetto de’ refpettivi Mufcoli, ma per la 
durezza, e tenfione della cute, la qiia- 

A 4 le 




, vili 

le nè cedea , nè diftendevafi a propor- 
zione dello fcorciamento , e rilafciamen- 
to di^efll . Cosi per cagion d’ efempio 
poco ella poteva abbaflare la mandibo- 
la , e quello effetto non derivava da ca- 
gione efiftente in alcuno de’Mufcoli di- 
gallrici , ma dalla durezza , e tenfion 
della cute, che circonda le labbra, per 
la qual tenfione non poteafi la mandi- 
bola abbalTare , e confeguentemente la 
bocca neppur poteafi all’ intutto aprire, 
e COSI nell’ ahre parti del fuo corpo av- 
veniva . jQpeftó per quel che fi appar- 
tiene al moto . In quanto poi agli al- 
tri effetti ; La cute primieramente all’ 
altrui tatto non produceva alcun fenfo 
di calof naturale , ma poco più d’ un te- 
pore. Di più premendofi coll’unghia,© 
con una fpilla produceafi un’ afpra fen- 
lazione , dicendo l’ inferma a tal contat- 
to rifvegliarfele un dolore non altrimen- 
ti , che fe la pelle fuffe lacerata . Offer- 
vandofi il pollo , il moto delf arteria 
fentivafi profondo ed ofcuro,ma il ritmo 
uguale e regolato . La refpirazione era 
libera, ed in niun modo rotta, o sfor- 
zata. La digeftion de’ cibi era parimen- 

' te 
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tc buona fenza alcun fenfibile difetto, 
•fe non fe dopo il pranzo fperiraentava 
maggior la ftiratiira, e la preffione nel 
ventre. In quanto all’ efcrezioni natura- 
li , l’ alvina era propria , facile , e natu- 
rale, ma quella dell’ Orina rifpetto alla 
quantità avvanzava di gran lunga la be- 
vanda , ed era fatura de’ fali , la qual 
cofa di neceffita doveva avvenire, emen- 
do le trafpirazioni così lenfibili , come 
infenfibili affatto manchevoli, di modo 
che la pelle fcorgeafi arida all’ intutto . 
Da ciò domandai la Giovane inferma, 
fe per avventura nelle occafioni fudaffe, 
la quale rifpofe, ch’egli era fcorfo gran 
tempo eh’ ella non avea mai fudato, 
comechè fi foffe efercitata , ed affaticata. 
Dormiva con quiete, e quanto l’efigen- 
za del fuo corpo richiedeva. Interrogan- 
dola in qual modo , e da qual parte 
aveva avuto principio il fuo male; rif- 
pofemi dal coìlo^ perciocché fi avvide , che 
non poteva muoverlo colla folita liber- 
tk ; quindi la faccia , dipoi la fronte , e 
COSI fucceflivamente da giorno in gior- 
no fi vide , e fi fenti indurita , e tefa 
in ciafeuna parte efirema del fuo corpo. 
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Richieda finalmente fe avea tempo pri- 
ma lofferta qualche infermiti, o fe fof- 
fe data forprefa da qualche timore per ' 
caduta, o agitata da altro forte, e fu- 
bitaneo movimento di animo , e fe i 
fuoi medrui fodero debitamente ricorfi, 
rifpofe di non aver ella altra incomodi- 
tk patita, fe non fe una picciola febbre 
alquanti anni addietro , nè di edere da- 
ta forprefa da timore , o durbata da 
pafilone alcuna, ed in quanto alle me- 
ftrue evacuazioni , di non averle - avute 
giammai. Ecco la vera, e didinta do- 
na , o eruditidimo Signor Nollet , di un 
raro, e maravigliofo morbo: Dico raro, 
e maravigliofo , almeno in quanto fi pre- 
fenta al debole mio intendimento. Im- 
perciocché per lo fpazio di trent’anni, 
dacché efercitò la cura medica in que- 
llo sì vado Ofpedale , ed in altre nu- 
merofe comunità , oltre a molte perfo- 
ne particolari , non ancora mi é avve- 
nuto odèrvare un sV fatto fenomeno, o 
altro a quedo fomigliante; né altresì nelle 
opere de’ Pratici Odervatori, o negli At- 
ti , o ne’ Giornali dell’ A-ccademie mi 
ricorda aver letto fard di fimil malore 

men- 
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menzione , o idea alcuna . Ben folamen- 
te Isbrando Diemerbroeek nel trattato 
de’ nervi della fua Notomia (i), volen- 
do dimoftrare , che perduto il fenfo in 
alcun membro , e reftando il moto , il 
vizio fia (blamente nella cute , e non 
gik negl’ iflrumenti del moto, che fono 
i Mufcoli ; (limando egli imponibile , che 
un membro perdendo il moto, non per- 
da il fenfo, rapporta l’ olTervazione fat-’ 
ta da lui in una Donna , la quale ave- 
va la fua cute rigida, e (tirata non al- 
trimenti , che una pelle di tamburro da 
guerra , e priva all’ intutto del fenfo, 
di modo che perforata con un ferro, o 
abbruciata col fuoco non percepiva fen- 
fo di dolore' alcuno, come fe fulTe una 
parte gPa morta; immergendofi non pe- 
rò , e profondandofi il ferro oltre la cu- 
te , ficchè giugnelTe a ferire i Mufcoli 
aflèrifce,che avvertiva ella un moleftif- 
fimo fenfo di dolore . Cos'i fcrive il men- 
tovato Scrittore narrando femplicemen- 
te il fatto fenza rendere del fuddetto ma- 
le idea, o ragione alcuna. 

Que- 



(i) Pag. 7^7. 
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Quefta ftoria ci porge in vero una 
idea di un male , che moftra eflèrlì mu- 
tato r ordine, e la ftruttura della cute, 
cosi rifpetto alla telTitura coriacea , ed 
alla fua produzione papillare, come de* 
vafi l'anguiferi , e delle glandole , dive- 
nuta o per difetto de’ nervi , che con- 
corrono a formarla , o de’ vali arterioli 
non fomminiftranti il dovuto alimento, 
come un cuojo morto , e fenza fugo, 
non altrimenti, che fpeflè fiate avviene ad 
alcuni corpi ipocondriaci pel lungo navi- 
gare , a’ quai e per la rigidezza de’ fali 
efalanti daU’ifteflb mare, che refpirano, 
e che per gli vafi aflbrbenti della cute 
ancora s’infinuano , e per la ragione de’ 
cibi falfi affumicati , di cui per lo più 
fanno ufo, viziandofi in effi ilfangue,ne 
nalce una totale chiufura de’ vafi efalan- 
ti , ifpiranti , e dotti efcretorii delle glan- 
dole, ed induramento delle papille ner- 
vee , donde deriva fomigliante durezza 
della pelle , e la privazione del fenfo . 
Siccome avvenne a quel Piloto dall’iftef- 
fo lodato Autore riferito, che dopo lun- 
go viaggio ritornò dall’ Indie Orientali 
colla cute cosi priva di fenfo , che ab- 

bru- 
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bruciandofi con carboni di vivo fuoco 
non fentiva dolore alcuno . Ma all’ incon- 
tro la defcritta ftoria non corrifponde 
perfettamente all’ idea del prefente ma- 
lore ; perciocché la cute della mentovata 
Giovane inferma oltre all’ elTere forte- 
mente contratta , e dura lomigliante alla 
durezza di un fermo legno , era infieme 
dotata di fenfo, ficcome di fopra è fla- 
to riferito. Perlochè dalla novità forpre- 
fo invitai ad offervar la predetta infer; 
ma , il Signor D. Agnello Firelli profeflb- 
re molto illuminato per pratica, e per 
dottrina , e quindi i Signori D. Celare 
Cinque , e D. Orazio Biancardi Medici 
altresì primarj in queft’ Ofpedale, e di 
gran fama , i quali in offervando il de- 
fcritto morbo, caddero nella fteflk ma- 
raviglia , dicendo non aver effi nè let- 
to, nè offervato un fomigliante cafo. 

Or dovendo io imprender la cura 
dell’ inferma non poflb negare che mi 
foffi fulla prima fmarrito di animo; av- 
vifandomi effer molto malagevole , e 
preffo che impoffibile a venir a capo di 
una perfetta guarigione , non meno per 
la flravaganza del male , che per la man- 

can- 
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canza delle notizie non fomminidratemi 
dall’Inferma di alcune cagioni efficienti, 
fien proffime fien remote , ficcome ap- 
pare ‘dalla riferita ftoria , dalle quali 
aveffi potuto ricever lume da praticare 
un proprio, efficace , ed indicato rime- 
dio. Imperciocché ficcome la conofcenza 
delle vere cagioni del male ci porge per 
la lua cura luce , e coraggio , cosi f igno- 
ranza di quelle ofcurezza, e timore.- 
E febbene paja falla prima, la de- 
fcritta ftoria ben confiderando , poterli 
llabilire per cagione efficiente del male 
fuddetto la mancanza del tributo lunare, 
che in età già matura avrebbe dovuto 
la natura molto tempo avanti pagare, 
elTendo pur troppo noto di quanta effi» 
cacia fia la mancanza di un lìmil’efito, 
pur confiderando non elfer nè ftrano nè 
raro nella ftoria medica , molte Donne 
viver fattamente, e concepire ancora, 
lenza che avellerò giammai goduto il 
comune meftruale ripurgamento , non 
potei determinare , e ftabilire tal man- 
canza per una immediata , ed alToluta 
cagione del predetto malore . E certa- 
mente un tal giudizio fu comprovato 

dall’ 
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dall’ efito , eflendofi T inferma guarita, 
quantunque niuno legno fuflefi veduto 
di raeftruazione . 

Adunque non potendo dalla mento- 
vata relazione prender un chiaro argo- 
mento della vera , e principal cagione 
del riferito malore ; mi rivolfi ad inve- 
ftigarlo colla fcorta della buona Filofo- 
fia , efaminando attentamente la parte 
offeia , la quale era la cute , in quanto 
alla fua indole , a’ fuoi componenti , e 
agli ufi proprj , a’ quai dalla natura ven- 
ne deftinata . Confiderai adunque primie- 
ramente dover la cute efler naturalmen- 
te capace di eftenfione , ficcome vedefi 
in coloro , che macri effendo , divengon 
pingui , negl’ Idropici , nelle Gravide , e 
nell’ Enfifema , e in altri cafi ne’ quali 
maravigliòfamente fi dilata , ed è capa- 
ce altresì di ripigliare , tolte le defcrit- 
te occafioni , la fua naturale ed ordina- 
ria tenfione , la quale opportunamente 
le fu dalla natura compartita , accioc- 
ché poteffe ella render il fudore , tralpi- 
rare , ifpirare , o fia ricever da fuori 
in dentro , ed cflèr finalmente iftromen- 
to del tatto. 

Ve- 
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Vedendo intanto la cute della pre- 
fente inferma eflere all’oppofto morbofa- 
mente divenuta rigida, e da per tutto fti- 
rata c dura, coficchè fi folfe potuto ca- 
ratterizzare un fimil male per una to- 
nica jiiratura della cute tutta , indotta 
da una morbbfa , e preternaturale rigi- 
dezza , e quali aridura de fuoi compo- 
nenti : incominciai minutamente a ricer- 
care in qual de’ detti componenti erafi 
principalmente introdotta si fatta parti- 
colar morbofa mutazione , da cui , co- 
me da prima forgente , fi folTe tal ma- 
ligna affezione tramandata agli altri , e 
confeguentemente mutato tutto il corpo 
della pelle nella fua divifata durezza, 
colla perdita di molti fuoi particolari , ed 
importantifllmi ufi. ■ - 

Riflettei perciò , come la tela o 
fia corpo coriaceo della cute , che im- 
nlediatamente è foprappofta alla mem- 
-brana vadipofa , fia ella formata , e telTu- 
ta preflbchè da’ innumerabili filamenti ner- 
vci , i quali da’ tronchi diramandoli , e 
palTando a traverfo la membrana fuddet- 
ta adipofa , colla lor tunica dura pro- 
veniente dalla dura madre unita inficme 

ai 
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ai filamenti tenclinofi de’ mnfcoli fogget- 
ti, giuda il p.irorc d' Sunòne, e fpezial- 
mente di quei dell’ addoniine (i) , for- 
mano ed intdfono la detti valida, eften- 
fibile , contrattile , e ben compatta cu- 
te . Quelli nervi , i quali lì portano a 
formare 1’ univerfale integumento della 
cute, che lon propagini, e diramazioni 
non folamente di quei tronchi rammen- 
tati dal Veslingio , dal Villifio , e dal 
Van-Horne ( 2 ), ma eziandio fecondo il 
parer mio di tutti quei ,che fidiramano^ 
e moltiplicano verlò la mufcolatura citerio- 
re del corpo tutto , quelli nervi , dico , ter- 
minano nella cute in picciolilfimi filamend, 
giuda la delineazione datacene dall’ efper- 
tilTimo Eudachio . Spogliatifi intanto i fud- 
detti nervi dalla lor tunica citeriore per 
cagione della codruttura della bafe , o fia 
fodanza dura, e coriacea della cute,fen 
vanno a terminare nella fuperficie di 
quella colla loro interior fodanza in tan- 
ti teneri , molli , e delicatilTimi corpic- 
ciuoli radiati da per tutto , difpodi a per- 

B pell- 

ai) In Hijì. Can.Carchar.diffeB. capii, pag.% 

( 2 ) In noi. ad ^.64, fui Microc.pag.z6i. 
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pendicelo, chiamati dagli Anatomici pa- 
pille , feoverte prima di ogni altro dal 
famol’o Malpichio (i) nella lingua , c 
nell’ eftremita delle dita dei piedi , negli 
animali ; e quindi dairavvedutiflimo Ruif- 
chio , (2) in tutta la fuperficie della cute 
umana, nelle quali papille, o fien cor- 
picciuoli nervei determinò il lodato Mal- 
pichio l’organo del fenfo del tatto, ovve- 
ro il mezzo, onde fi fomminiftra all’a- 
nima r impreflione , e l’ idea di molte 
qualità de’ corpi efteriori , come quella 
del duro , e del molle; del caldo , e del 
freddo, e di altre fomiglianti (3). 

Ad un tal'fiftema di cofe avendo 
fu’i principio riflettuto; profeguii a con- 
fiderare , come le papille predette ven- 
gano abbracciate infino dal lor fondo da 
una membrana particolare di natura mu- 
caginofa, e molle, ma denfa, e tenace 

fora- 
ci) In epijìol. de exter. taSl. erga». & de ling. 

(2) In adverf. anat. num. 3.5./» cpiji. l. & fuftus «f 
epìji, ad Boerh. 

(3) Detti papillari corpicciuoli fon varj in varj 
luoghi , così nella figura , come nel numero, 
e nel fenfo , ficcome notano Winslow nel fuo 
trattato degl’ integ. num. 9. Ruifeh. in decad. l.ad-' 
vtrf. n. 5. Albìn. in lib. de color. JEthiop, ed altri . 
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forata e crivellata fecondo l’ordine del- 
le papille predette , paflàndo per gli det- 
ti pori,,o'fien incifure non meno le de- 
fcritte papille , che i dotti eferetorj del- 
le Ibttopolìe glandole, e le ramificazio- 
ni de’Vafi efalanti, ed infpiranti; detta 
perciò dal Malpichio (i) corpo retico- 
lare^ e dal Winslow (2) corpo reticolare 
mucaginofo . Nel che è duopo avvertire 
non eflere il detto, corpo mucaginofo in 
tutte le parti uguale nella fua confiden- 
za , e craflezza , ma vario fecondo la 
varietà de’ luoghi . Cosi in quei , ove la 
natura volle il fenfo piu efquifito come 
nella lingua , nelle labbra , nelle pi^pille 
delle mammelle , ed in altri fomiglianti ' 
luoghi difpofe non meno le papille nervec 
più fpelTe , e cofpicue , che il detto cor- 
po reticolare meno crafib, anzi tenuif- 
fimo . Che perciò ragionevolmente da 
alcuni eruditi Medici fi crede non elTe- 
re il fuddetto corpo altramente crivella- 
to,© propriamente perforato , fecondo il 
• -fentimento del fopra citato Malpichio ( 3), 

B 2 ma 



(1) Loc. c. 

(2) Nel trat. degP integom. num. 14. 

(3) Loco C.& de ling. 
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ma efcàvato dalle papille, ciafcuna del- 
le quali fi adatta non altrimenti , che 
in una vagina nella foftanza di detto 
corpo mucaginofo , dandofi a vedere ri- 
guardato dalla fuperficie efieriore in tante 
picciolc eftuberanze ,e dall’interna fuperfi- 
cie perforato. E qui parmi molto conve- 
nevole per formar l’idea della vera cagio- 
ne di detto Itraordinario male, fermar- 
mi alquanto a difaminare l’indole di un 
tal corpo mucaginofo . Il celebre Albi- 
no (i) fofiiene elfer detto corpo retico- 
Lito una produzione della fuperficie in- 
terna dell’ epiderme , a cui fia egli uni- 
to , e non già alla cute . Il dottiffimo 
Boera ve (2) all’incontro giudica produrli 
dalle membrane de’ nervi cutanei. A me 
nondimeno , non gi'a per oppormi al 
fentimento di tanti chiariflìmi uomini , 
ma lolamente per invefiigare il vero, 
pare elTere altrimenti ; e giudico , che 
detto corpo mucofo , o reticolare fia 
una membrana di particolare foftanza, 
dall’ epiderme , e dalla cute diverfa , e 

di- 
ci) Alhìn.l'tb.àe color. Aethiop.p.j. 

(2) In trail.de funil.cutis §.418. 
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diftinta, diftefa pe’l corpo t::tro, a" v'^- 
rj , ed importantiflimi ufi daila natura 
formata , e comune non meno , che uni- 
ta alla cuticola, ed alla cute. 

E certamente non efièr quello pro- 
duzione della foftanza interna della cu- 
ticola , egli è chiarifllmo negli Etiopi , 
la cuticola de’ quali feparata o per fuo- 
co, o per epifpaftico è bianca, e trafpa- 
rente , come altresì apparifce la cute; 
all’incontro il fuddetto corpo reticolare, 
ficcome negli Europei è bianco , cosi 
negli Etiopi apparifce di fua natura feni- 
pre nero ; anzi che nella fuperficie in- 
terna , che riguarda la cute è nerilTi- 
mo, ed è la cagione della nerezza del- 
la cute, dal che ne difcende eflcr diver- 
fa detta membrana reticolare dalla fo- 

« 

ftanza dell’ epiderme . Ed in vero tutto 
ciò non niegafi dagli Scrittori, nè dallo 
fìelTo Albino. Ma in quanto a me, la- 
fciando le altrui teftimonianze , me ne 
ha renduto perfuafo una particolare fpe- 
rienza, ocultSj come fuol dirli , fuhjeffa 
fidelibusy fatta fopra una Mora, che per- 
venne in quello Ofpedale degl’ Incurabi- 
li con febbre petecchiale, ed altresì otfe- 

B 3 la 
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fa nel capo, per cui fi applicarono gli 
cpifpaftici COSI nelle gambe, come nel- 
le braccia . Stando intanto io prefente 
all’ apertura di efli, oflervai con molto 
piacere , che l’ epiderme feparata per o- 
pera delle cantaridi , ripiena d’ un umor 
gialliccio , era bianca , e quel glutine , 
che giacca lotto 1’ epiderme , era nero ; 
fopra cui applicatofi dal Cerufico il ri- 
lalciante, e dopo due giorni confuman- 
dofi in marcia il glutine fuddetto , diven- 
nero le piaghe rolTe , ficcome in tutti 
gli altri avviene . Da quella efperienza 
ad evidenza vien comprovato , che la 
nerezza de’ Mori producafi aflblutamen- 
te dal fopraddetto corpo , e che il de- 
fcritto corpo mucofo , o dir vogliamo 
reticolare non lìa egli produzione della 
foftanza interna dell’ epiderme (i), che 
non fi formi poi fecondo il fentimento 

del 

(r) '‘àmano alcuni, c^ic il nero nafea da un fucco ' 
nero . Ma M.Littrio nella lloria dell’Accademia 
lidie feienze A. MEHZCII. proccurò dimoftrare 
'.oila fperienza cib n»n elTer vero . Impercioc- 
cbì' pofe egli un pezzo di cute di un Moro en- 
tre all’acqua tepida per Io fpazio di fette gior- 
ni j un’ altro nello fpirito di vino', ed un’ altro 

nell’ 
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del citato dottiflìmo Boerave dalle mem- 
brane de’ nervi, fembra , che evidente-’, 
mente lo dimoftri l’ iftelTa ifpezione ocu- 
lare , veggendofi eflere il fudJetto corpo 
di foftanza mucaginofa , e non già ner- 
vea , nè giova il dire , che le' defcrit- 
te membrane de’ nervi fvelte dalla loro 
foftanza polpofa , e molle , da cui fi for- 
B 4 man 

nell’ acqua bollente , nè mai potè eftraerfi per 
le fuddette operazioni neppur qualche fegno di 
leggiera tintura ; lo che parimente ancor tentò, 
ma in vano il fopradetto Albino nel Uh. cit. de 
color. JEthiop. Da ciò indotto il mentovato M. Lìn 
trio s’ indulTe a credere , che traefle 1’ origine 
parte dalla particolar bruttura della detta mem* 
orana reticolare , e parte dall' azione ^11’ aria 
in quella zona affai calda . A me -nondimeno 

f iare, che effettivamente dipenda dalla partico* 
are ftruttura , e difpofizione ab ovo , come fuol 
dirli , formata, del fuddetto reticolo Malpichiano. 
Avvegnaché i Bambini de’ mori nafcano colla 
pelle bianca , e fieno folamente neri nell’ dire* 
mità delle unghie così de’ piedi , come delle mi- 
ni , e ne’ mafchi di piò s’ offcrvi una macchia 
nera nell’ efìremità della verga ; le quali mac- 
chie a poco a poco dilatandofi occupano final- 
mente tutta la fuperficie del corpo , di modo 
che in dato , e determinato tempo divengano 
tutti neri . E’ manif dìo perciò da tutto quello, 
effer la detta membrana reticolare diverfa dalla 
ibflanza dell’ epiderme . 
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man le papille , pofTano acquiftare cotal 
mucaginofa confiftenza ; concioffiachè 
nello flato fano egli è impoffìbile die 
perdano la loro naturai foliditk , la qua- 
le folamente potrebbe perderfi per ca- 
gione di qualche particolare infermi- 
th e morbo ; ficcome da me fu oflèr- 
vato in ’ una Giovane inferma , che per- 
venne in queflo noflfd' Ofpedale nell’ an- 
no MDGGXXIX. (i). Oltracciò avreb- 
be dovuto il chiarilfimo Autore non gik 
fupporre , ma dimoflrare elTer detto cor- 
po 

(i) Pervenne coftei in quello nollro Ofpedale non 
meno per la celtica affezione , che per una erai- 
i plegia di' tutto il lato deliro feguita ad un’ in- 
dulto apopletico , per cui dfendo morto , fatto- 
fi da me fecare il cranio , ritrovai tutto l’ emi- 
. sferio deliro del cerebro , cioè sì le membrane 
- tutte , come la follanza midollare mutata in una 
'vera , e reai follanza mucaginofa , per modo 
• che fufpendendola colla punta d’ un coltello lì 
*diflendea come filando , e quindi fi fpezzava ; 
blfervando eziandio fopra la fuperficie del cerebel- 
lo tra membrana , e membrana un raccoglimen- 
to d’ umor ferófo di colore ofeuro , e di fapore 
tra’l falfo,e l’ amaro ; olfervazione che forpre- 
fe non meno me , che due altri per la lor’ uni- 
vcrfal dottrina chiarilfimi uomini , c Medici pri< 
mari di quello Ofpedale ; il Signor Niccolò Ci- 
rillo, ed il Signor Niccolò £ Crefeenzo. 
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po reticolato prodotto, e formato dalla 
tunica non meno tenue , che dura de’ 
nervi, tanto maggiormente, ch’il famo- 
fo Winslow francamente aflerifce efler 
r origine del fuddetto corpo reticolare 
infino ad ora incerta, nè efferfi da alcu- 
no con falde pruove , donde egli fia , di- 
moftrato . 

Per le arizidette ragioni indotto a 
dipartirmi dall’ opinione de’ fuddetti ce- 
lebri Autori , e riguardando eflTer detta 
membrana dal divino Artefice formata 
non folamente per l’uffizio di tener fer- 
me, ed ordinate le papille nervee, ma 
altresi per confervar quelle molli , c fief- 
lìbili, e difefe infiememente da ciò che 
potelTe quelle co’l tatto efteriore fover- 
chiamente irritare e moleftare, e da ciò 
che di afpro e falfo da vafi coi licori 
fi fepara, e geme; con ragione non leg- 
giera parmi doverli ftabilire , che quel- 
lo, che da particolari vali eferètorj pro- 
venienti da particolari glandolo fottopo- 
fte geme , lì condenli in foftanza mu- 
caginofa , e tegnente ; confermandomi in 
tal’ opinione dal vedere per efperienza , 
che fe mai per cagion di morbo avvie- 
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ne , che la cliviiara tunica mucaginofa 
fi toglie, nuovamente fi riproduca. 

Or ritornando alle rifleffioni da me 
fatte per formar la vera idea della ca- 
gione del fuddetto malore ; confidera- 
ta la natura della defcritta membrana, 
venni a confiderare , che 1’ azioni na- 
turali del divifato corpo della cute nel 
dilatarfi, e contraerfi, fien ripofte nella 
fleflìbilita, e mollezza de’fuoi componen-. 
ti , cosi della parte coriacea , che delle 
fue papillari nervee produzioni , corpo- 
reticolare, e cuticola; dall’unione, e flef- 
fibilitk delle quali dipende l’ordinato fenfo 
del tatto; ed all’incontro per una natu- 
rai difpofizione della loro coftruttura , la 
parte coriacea fia portata a contraerfi, 
ed indurirli, ficcome le papille co’l cor-, 
po reticolare, e cuticola neU’iftelTo mo-- 
do , che vediamo la natura delle unghie, 
o del corno , giufta il fentimento , e 1’ 
olTervazione del Malpichio (i) , e del 
Ovverney ( 2 ); perciò la provvida natura 
per conlervare ifuddetti componenti mol- 
li e 

(i) Epi/i, de taB, or pan. 

(i) De monument. Hamellian. Parif. Acad.pag. 190. 
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li e flefllbili, abbia diftefa,' foprappofta,' 
ed unita la tela , o Ha corpo coriaceo 
della cute alla membrana adipola ; in 
virtù di che tutti i cuoi fi ferbano flef- 
fibili , e molli . Nè folamente , come di- 
cea, la provvida natura ha ciò ordinato, 
ma r ha corredata, e munita ancora di 
altre macchine , e di altri vafi , da’ qua- 
li inceflantemente lì fomminiftra il flui- 
do proporzionato per conl'ervare nella 
fuddetta mollezza, e flefllbilita tutte le 
divifate parti componenti il corpo del- 
la cute ; e principalmente la di ^ lei fu- 
perficie interna , che riguarda la mem- 
brana adipofa, è munita da un innume- 
ra bif ordine di glandole dette dalla lor 
figura , e dalla mole , miliari ( che che 
in contrario ne fenta il Ruifchio in una 
lettera indirizzata al Boerave ) (i), i 
dotti éfcretorj delle quali vanno a ter- 
minare al di fotto dell’epiderme, adat- 
tandoli aU’eftremitù d’efii una certa pie^** 
gatura a guifa di valvola importa per 
moderare l’efito del fudore . Ed in ciò 
fa d’ uopo ammirare il gran magirterio 

della 

CO Ineptftol.refponf,aàHerm.Bmh.pag.^%, 58.59 
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della ftefla natura, la quale trai grup- 
po delle glanJole luccotanee dette milia- 
ri , ha ripollo e dilfeminato per la cu- 
te tutta , ove più , ed ove meno una 
fpezie di glandole,^per le quali fi fepa- 
ra dal fangue una loftanza oleofa, di- 
nominate dal Valfalva (i)‘, e dal Morga- 
gni (2) , glandole febacee delineate , e 
rapprelentate dal Bidloo (3), e confer- 
mate dal Boerave (4) , da cui furon di- 
flinte in due fpezie in una epiftola fcrit- 
ta al Ruifcliio, il quale perciò chiamol- 
le follicoli , o lacune Boeraviane . Son 
dette glandole , o follicoli impian- 
tati co 1 fondo nella membrana adi- 
pofa , in cui fi coni parte la materia 
oleofa dall’ arterie , che per la detta mem- 
brana fì diramano , ed incaffandolì nel 
corpo della cute, paffano per effa i lo- 
ro emiffarj, i quali fen vanno a termi- 
nare uniti a tutti gli altri fotto all’epi- 
derme, ove fondefi la detta foftanza o- 

leo- 

(1) De aure human, cap. i. 

(2) .Adv. 4. num. aliis in locis . 

T ab. IV.fol. 6 . tab. 5. 

(4) In epijl. de fabric. glandul. 
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leofa.E o’’eila è quella foftanza olcofa, 
che con pere mie corfo porrandofi per le 
delcritte vie , tu desinata dalla natura, 
perchè f'-rbalìè molle, trattabile, e ri- 
lafciata nel dovuto llato naturale tut- 
ta la cure. 

Oltre a quello maravigliofo lavoro 
del fapienriflirno Autore della natura, 
rivolfi attentamente lo tguardo a quelle 
altre importantinime parti, di cui è a- 
dornata la llelTa cute , cioè a quello, 
preflbchè innumerabilc ordine di vafi 
languifcri, di arterie, e di vene, le qua- 
li polle, ed intrecciate in forma di plef- 
fo reticolare , terminano coi loro jnnii- 
merabili eftremi lotto airepiderine,a cui 
fi unilcono. Sono detti ellremi vaicela: 
ri non gli ellremi dell’ arterie, e vene, 
onde gira incelìàntemente il fangue, ma 
le diramazioni laterali fottililTime , per le 
quali non può palfare la parte globofa, 
e groflblana del fangue, ma foltanto la 
parte fottilifllma linfatica efalantea guila 
di un vapore . Il perchè fecondo il fen- 
timento del Winsiow (i),non polTono 

dimo- » 



(i) Loc. eh. 
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diuiodrarfi coll’ injezione de’ licori ; poi- 
thè il licore fark il cammino pe’l ramo 
deirarteria , il quale fen va a terminare 
alla venale non gih nell’ efìliffime late- 
rali ramificazioni. Si rendon manifefte 
nondimeno, allorché per prefllone, oftru- 
zione , ftrangolamento , o per altro impe- 
dimento, che avvenga nell’eftremo dell’ar- 
teria, ficchè il fangue non poffa nella ve- 
na paflàre; perciocché allora il langue, 
feguendo per neceffitU la forza impellen- 
te del cuore, dee terminarli per le di- 
.vifate ramificazioni laterali, e per con- 
feguenza dilatarle. Laonde ficcome nel- 
lo fiato naturale potca riceverfi da effe 
la porzione folo linfatica fottiliffima del 
fangue, COSI di vengon allora capaci di rice- 
ver tutto il corpo del medefimo fangue, 
ed in tal cafo offervafi tutto il corpo 
della cute coll’ epiderme di bianco .qual’ ^ 
egli è, divenir roffo e gonfio; la quale 
mutazione fu detta da’ Greci Medici 
cioè infiammazione. 

Chiariffimo ciò fovente fi feorge 
avvenire nella tunica adnata , o lìa con- 
juntiva dell’occhio, la quale nello fiato 
naturale è bianca , diramandoli per ef- 

fa 



Digitized by Google 




XXXI )■§. 

fa gli eftremi folamente deil’ arteria, per 
cui riceve la detta hnfatica lottile ma- 
teria. Ma all’ incontro le v’inforge uno 
de’divifati impedimenti, onde il langiie 
non pofla con liberta nelle vene paca- 
re, da bianca divien rolTa, riempiendoli 
nella delcritta maniera i luJdetti efilinTi- 
mi vali del fangue . Quindi togliendoli 
cotal’ impedimento , ficchè il fangue li- 
beramente dall’ arteria palTi nella vena , 
immantinente i detti vafi fi vuotan del 
fangue ricevuto , e riacquiftando la lor 
naturale eftenfione, e’I lor diametro, ri- 
cevono ciò che per legge di natura deb- 
bon ricevere , e la cute ritorna di bel 
nuovo nel fuo primiero flato di colore, 
e di tenfione (i). 

In 

(i) Co ’l foprsidetto deferitto fiftema fi può ren- 
der agevolmente ragione dei fudorl languigni 
qualche fiata accaduti , o di altra grofiblana ma- 
teria ; ficcome avvenne alla Donna riferita dal 
Ruifehio adverf. anat. decad. Ili, num. 3. a cui efi 
fendofi foppreffo il ripurgo meftruale per le vie 
ordinate dalla natura , fi fgravò quella dalla ple- 
tora contratta per le porofità della pelle , pro- 
movendo un fudorc fanguigno . Il che vien con- 
fermato con altri avvenimenti rapportati dall* 
ifteflb Autore, dal Borrelli IJìoi\anaf.^ag. 
da altri Scrittori . 
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In tanto si maravigliofo ordine di 
arteriofe , e venofe efilifllme propagi ni 
avendo attentamente riguardato , oltre- 
paflai a rimirare quel loro neceflario im- 
portantiffimo ufizio , a cui furon dall' 
'ilkfia natura dcflinate , cioè alla inlen- 
libile trafpirazione , ed alla infpirazione , 
funzioni cotanto neccifarie alla vita. So- 
no eflc adunque quelle, che diconfi va- 
li efalanti,etrafpiranti, che adornano la 
cute, e terminano coi loro eftremi fot- 
to aU’epiderme, per li quali fi traman- 
da perennemente quel trafpirabile San- 
toriano , il quale , benché per la fua fot- 
*'tigliezza sfugga la veduta dell’ occhio , fu 
"non però, come fe fufle vifibile, olTer- 
vato dal faggio Ippocrate, il quale di- 
vinamente Icrifle; Omnia in carpare per- 
fpirant ab interiaribus , & ab exferiaribus 
ad interiara (2) , e nell’Epid. (3) carnes attra- 
Rriccs ex ventre , & extrinjecm . Nel che 
dichiarò egli , tutto il noftro corpo elTer 
non men trafpirante, che infpirante . E que- 
lla 



(1) Lib.de alimento w. 4. 

(2) Vtb.ó.feH.Ó. 
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fta SI ammirabile, si neceflària, e si gio- 
vevole tralpirazione fu quella , che non 
avvertita dipoi dagli altri antichi Medi- 
ci, come dalle tenebre alla luce, fu pri- 
ma di ogni altro con immorrai lode ef- • 
porta , e dimortrata dal Santorio , chia- 
ro lume della nortra Italia, con tante* 
fperienze per lo fpazio di anni XXX. 
con dura fatica fatte , le cui orme 
di poi s'i lodevolmente ricalcarono nella 
Francia il famofo Dodart pel corlo con- 
tinuo di anni XX. e f accurato Keiiio 
per anni X. in Inghilterra; oltre a quel- 
le fperienze fatte dal dotto Boera ve (i), 
e dal perfpicace Winslow (2), e da al^ 
tri , per renderla vifibile . , 

Or quefta dimortrata trafpirazione 
fu certamente a'*grandi , c giovevolilfi- 
rai ufizj per conferyazione del corpo dal 
fommo Iddio iftituita ; ma per non di- 
partirmi dal proprio fegno , mi trat- 
tenni a confiderar quello fopra tutto im- 
portantiffimo ufizio , cioè , che a gui- ' 
fa di un vaporofo .bagno ifi confervalTe 

C mol- . 

(0 In Ep'jì.defab.gland.adRuif,p,^, 

(2) Loc, cit. rmm, 56. c 59. • 
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irijile,e fleflìbile la cute, e fpczialmen-, 
te tutto r ordine papillare, il quale, fe 
mai venifTe a mancarli la dovuta mol- 
lezza , e fleflibilitk , rcnderebbcfi inetto 
a ricevere Timprefiione del tatto, diven- 
tando effe papille rigide, ed inflelTibiii , fic- 
come fu ancor notato dal citato Winf- 
low (3). Acciocché adunque la diviiata 
necefsaria tralpirazlone perennemente fi 
folle confervata , la natura benefica ma- 
dre delle cok fece si , che le del'critte 
vene fuccutanee fi diramalTero palfando 
a traverfo la tela nervea, o ha il cor- 
po coiiaceo deila cute, e fi moltiplicaf- 
fero in tante cfililfime propagini, le qua- 
li co’ loro efiremi fi unilfero alla cuth 
cola , da cui s’ infpiralfe , ed alTorbilTe 
dall’ aria quell’umido, che fparfo in elfa 
fi contiene, e cosi fi fupplilfe alla per- 
dita di quello, che di continuo elee fino- 
ra per gli deferitti vafi efalanti . E cer- 
tamente fe la natura avelTe mancato di 
unire, alla trafpirazione l’ infpirazione , il 
fangue mancherebbe di fluido , ed i foli- 
di fi renderebbero aridi , feguendo per li 

det- 

V ( 3 ) Z‘)C. 'il, num. ^6, i 
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detti vafi efalanti folamente la fuddetta 
infenfibile tralpirazione . Vien tutto ciò 
manifeftato dall’ efperienza , la quale ne 
fa vedere, che allor quando l’aria è lec- 
ca, e priva d’umido luihciente, l’uomo 
ha bifogno di bere maggior quantità d’ 
umido, perciocché poco per le divifate 
Vene bibule fe ne afsorbifce dall’ aria . 
Verità conofciuta da Ippocrate, ficcome 
di lopra abbiamo dimoftrato, e confer- 
mata da Galeno (i). 

Bella efperienza di ciò ne fece il 
Paracello , il quale forfè indotto • dal'a 
citata teftimonianza fi Inofse a far pruo- 
va di mantenere, e nudrire per lo Ipa- 
zio di molti giorni un uomo non con 
altro alimento, che collo fpargere fopra 
tutto il fuo corpo ignudo licori nutrienti, 
il che effettivamente avvenne. 

E ben potrebbonfi addurre varie 

altre elperienze di tale infenfibile infpira- 

zione, e che dalle ramificazioni efiliffi- 
me venofe della cute fi alforbifcano de’ 
corpicciuoli acconci, e proporzionati al 
C 2 lor 

(0 traSl.de ufu pulf.c.^. 
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lor diametro , come quella del Bolle (i) 
fopra queir uomo , il quale perciocché 
avea tenute le cantaridi eficcate in ma- 
no, incorfe in un dolore, e bruciore del- 
le vie orinarie ; ed un altro in un pro- 
fluvio di orina fanguigna (2); e di al- 
tri molti Scrittori . Ma per non dilungar- 
mi oltre al dovuto fegno in cofa si chia- 
ra , fia baftevole accennar foltanto la 
vulgatiflima fperienza del mercurio cor- 
rente unito al graflb , ritrovato rac- 
colto , ed unito nella cavitk delle oflà 
del capo, de’ femori, degli omeri, e del- 
le colle ancora ; 'il che non può altri- 
menti avvenire, che per f intromiflione 
che fi fa di quello per le boccucce delle 
dette efililfime vene della pelle, palfan- 
do indi a rami, e tronchi de’ canali mag- 
giori, di la al cuore , da quello novel- 
lamente all’ arterie, indi in tutte le ca- 
vita, e parti del corpo (3). 

Con- 



ci) T TaEl. eie mira fubtHìt. effluvio)-, c. 4. 

(2) T raB. eie porofit, corp. emimal. 

(3) Le due azioni della trafpirazione, ed infplra- 
zione cuticolare fi rendono chiariffime altresì 
per la olfervazione notata da Bacone de Vero- 
lamio nella fioria della vita , e morte , confer- 
mata 
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Confiderate dunque Tindole, e l’ufo ~ 
di tutte le defcritte ramificazioni arte- 
riofe , e venofe , i dotti efcretorj delle 
glandole fuccotanee , cosi miliari , che fe- 
bacee , ed il reticolato Malpichiano com- 
ponenti la cute , confiderai elTer tutti 
<iuefti coverti , legati , e difcfi da una 

C 3 pat- 

inata dal Keilio nella pa^. 198. cioè , che fé in 
uno ifteflb letto giacciano, e dormano una Vec- 
chia, ed una Giovanotta , vifibilmente fi vedrà 
quella dimagrarfi , e fcolorire , e quella rinvigo- 
rirli . Quindi in conferma di ciò il lodato Ba- 
cone nel citato trattato conclufione IX. Htjì. 
XXVI. racconta di Federigo Barbaroffa , a cui 
per la vecchiezza divenuto debolilfimo , e raf- 
freddato , fu ordinato da un Medico Giudeo a dor- 
mire in mezzo a due , o tre frefchi Giovanet- 
ti . E quella è la cagion vera , per la quale al 
Re Davidde,comc fi legge nel 3. de’ Re al ca- 
po I. fu polla da’ fuoi Famigliati la Giovanot- 
ta Abifag Sunamitide con elfo lui a dormire , 
fecondo che fi trae dalle ftelTe parole del facro 
Tello , così commentato dal dottilTimo Corne- 
lio a Lapide , rapportando in compruova il fen- 
timento del Vallefio , il quale nella Filofofia 
Sacra al Capo XXIX. feguitando l’ infegnamento 
di Galeno nel Libro VlI.Je Methai. .alfenfce ; 
che ciò, che efalava dal corpo della Giovanct- 
ta Sunamitide di fpiritofo , ed alibile era d’ af- 
fai più valevole a rifcaldare , e rillora''e quel 
vecchio Re, che le velli, le pelli, c gh fpiri- 
tofi licori . 
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particolare membrana detta da’ Greci 
ÌTri%t)p^<; epiderme , e dagli Anatomici 
tut\cula\ la cui materia, benché non fi 
determini dagli Scrittori , onde venga 
formata ; nè fi ritrovino in eflà fibre 
carnee, o nervee , o vafi fanguiferi: è 
non pertanto ammirabile nella fua ftrut- 
tura, conciofilachc ella è valida molto, 
nè facilmente fi corrompe, ove avven- 
ga in alcuna parte infiammazione , o can- 
grena, ma fi fepara intiera dalla cute, 
e tolta preftamente fi regenera neirifiefla 
indole e ftruttura . E’ parimente formata 
d’innumerabili efililTimi forami corrifpon- 
denti non folamente agli efalanti ed aflbr- 
benti defcritti , ma eziandio a tutti i dot- 
ti elcretorj delle glandole fuccutanee , ol- 
tre a quei desinati al paflàggio de’ pe- 
li (i) . Si rimira altresì efternamente coll’ 

aju- 

(i) Il famofo Levenoechio afferifce nella fua na- 
tomia contemplata di aver’ offervato colle fue 
oculatiffime lenti in uno piccioliflìmo fpazio di 
pelle quanto venghi coverto da un granello di 
rena, contenerfi 1 2 «;ooo. de’ fopraddetti pori . Cer- 
to , che fe ad altri non piaccia un tal’ incom- 
prenfibile calcolo, dee nondimeno confeffare ef- 
lerc detti pori innumerabili per le cagioni di 
fopra riferite. < 
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ajuto della lente tutta efcavata, e fqua- 
mofa, le quali fquame altro non Tono, ^ 
che l’eftremitk de’vafi efcretorj inflefli, 
credute valvole da alcuni Scrittori, ma 
all’ invero dalla natura formate, acciocché 
foflcro d’ impedimento al Icnfibile tra- 
fpiramento . 

Or quefte furono, o dottilTimo Si- 
gnor Nollet , i motivi , a cui per veni- 
re a formare una giufta idea dell’ indo- 
le, e della cagione del prefente ftrava- 
gantiflimo malore , rivolli attentamente 
lo fguardo della mente . Avendo adun- 
que meco fteflb riguardato a tutte le de- 
fcritte parti componenti la cute, e fpc- 
zialmente ponderato f ordine tenuto dal- 
la natura , afhnchè la cute li foffe con- 
fervata Tempre molle, e flelTibile, cioè, 
come finora fi è detto , diffcndendo la 
fua bafe, tela , o fia il corpo coriaceo 
fopra una membrana oleofa , accioodu' 
foflè inaffiata non folamente la '■i- 'rti- 
eie efterna , ma eziandio l’intcnu, fi 
tutti gli altri fuoi componenti, da Uiia 
oleofa materia fomminilirura dalie loprad- 
dette febacee macchinette , e da uu’ 
umido acquofo tramandato dalle glando- 
C 4 line 
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line miliari, e da’ deferirti vafi efalanti; 
mi rivolfi quindi con attento occhio a 
rimirare, ed efaminare la cute della men* 
tovata Giovane inferma . OlTervai la fud- 
detta cute , come nella ftoria fi diflè, 
non già molle , e fleflibile , ma dura , te- 
fa , contratta , e refiftente al tatto , nè 
tralpirabile; e perciò, come parmi,non 
irragionevolmente argomentai , che la 
cagicre immediata di tal morbofa mu- 
taz!( ne fofiè fiata una tonica contrattu- 
ra della tela nervea , o parte coriacea 
della cute , per la quale contraendofi 
non meno i dotri elcretorj delle glan- 
dole tutte fuccntanee,che i vafi efalan- 
ti , e però non fomminifirandofi dalle 
arterie liiccutanee la materia oleofa alle 
deferitre glandole febacee , l’aquea alle 
miliari, e la vaporofa a’vafi efalanti ; tut- 
to il corpo della cute per neceflita dovea 
irrigidirli , inaridirfi , firingerfi, ed indurir- 
fi.È certamente il cnojo,acui all’intutto 
c conllmile la fuddetta cute, non altrimen- 
ti s'inclurirh,che privandolo di quclfumido, 
da cui i fuoi componenti fono inaffiati. 

Formata una tale idea del male 
fuddetto, incominciai, fe non m’ingan- 
no, 
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no , a conofcer la ragione de’ fuoi pro- 
greffi , e de’ fuoi ftravaganti effetti . E 
primieramente, onde avveniva, che una 
tal contrattura, e durezza incominciata 
dal collo , fi foflè di poi tratte tratto 
diftefa ,ed aveffe occupata ciafeuna parte 
edema del fuo corpo . Qiiefto lenza 
dubbio derivava da ciò, che effendo la 
fuddetta membrana una fola, e dell’iftef- 
fa indole, e continuata in tutte l’eftre- 
me parti del corpo , dovea confeguen- 
temente feguirne si univerfale tenfione. 
Quello non però , che faceva a taluni 
con ragione maggior maraviglia , era 
la lingua della Giovane inferma , la qua- 
le offervavafi cosi dura , e ftretta , che 
non potea dilatarfi, nè fporgerfi in fuo- 
ra , confervando foltanto una figura qua- 
fi cilindrica in maniera, che non potea 
l’Inferma liberamente inghiottire le cole 
anco non all’intutto dure , nè potea fpedi- 
tamente parlare. Nafcea in coftoro la ma- 
raviglia dal creder’effi non aver la lingua 
la fuddetta cute. Quanto non però quefto 
fia lontano dal vero, e- che concorrano 
a formar il fuddetto integumento nella 
lingua tutte le condizioni , e parti di 

lo- 
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fopra cìefcritre, non fa duopo fame pa- 
rola, avendo ciò balle volmente dimoftra- 
to il famolo Bellini, il Malpichio, c ’l 
Fracalfato (i). 

Qiial però fòfie Hata di tal tonica 
contrattura della parte nervea,o fia co- 
riacea della pelle la principal cagione 
efficiente , benché co’l lume delle foprad- 
dette cofe molto filofofalTi , non mi po- 
tei deliberare di francamente ftaijilirlo, 
conofcendo allora , come altre volte a 
pruova,elTer vero il detto di Plinio, che 
ignote fien le cagioni del noftro vivere, 
più ignote de’nollri mali (2), potendoli 
produrre nel noftro corpo ftravagantilTi- 
mi morbi lenza che, come faggiaroen- 
te riflette il Forefto (3) , vi fi vegga 
una chiara , e manifefta cagione ; conget- 
turai nondimeno, che fe volelTimo fup- 
porre , che la mancanza del periodico 
ripurgo meftruale , impedito forfè per 
particolar intrinfeca cagione, vi abbia fe 

non 



(0 In traEl.de lingua. 

(2) Perciò avvedutamente il Fernclio compofe due 
libri de abditis rcrum caujfis . 

(3) Lib. XVII. obfervat. 
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non come caufa aflfolura ed immediata, 
almeno come caufa remora, di molto con- 
tribuito, non andremmo all’ intutto in- 
gannati . Conciofliachè egli è cofa no- 
tifllma , che nel corpo delle Donne al- 
lor che giungono nell’età di anni quat- 
tordici , e talora ben’ anche molto pri- 
ma , producali in ciafcun mefe una si 
abbondante malfa di fangue , che la na- 
tura per liberar la lor macchina dall’of- 
fefa, che potrebbeli cagionar dalla ple- 
tora , formò con taf artifiziofo organiimo 
la macchina dell’utero, che per elfo in 
dato tempo , e con determinato periodo 
fgorgalfe fuora il fangue, e quell’azio- 
ne non fuccedendo ( purché la Dònna 
non lia o gravida , o con il fuo latte 
alimenti il Bambino , ovver per altra 
evacuazione non fi minori , e dilegui la 
pletora, fia per fenfibile, o per infenfi- , 
bile trafpirazione , o per orina , o per 
le vene emorroidali ) necelfariamente, 
come dicca, una tal’ azione mancando, 
debbon feguire mali UranilTimi (i) . Per- 

venu- 

(i) Un tarnidine ofTervalì , che la natura Tefer- 
cita prefl'ochò in tutti gli nonurù ancora , a’ 
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venuta adunque la riferita Giovane non 
già folamente agli anni quattordici , ma 
a’ Tedici in dicialTette , lenza che com- 
parilfe a lei legno alcuno del meftruale 
ripurgo, e ciò non ollante vivendo con 
tal mancanza robuda, e Tana all’ intutto; 
egli è quello fegno chiariliìmo , che la 
natura àvefle aperta altra ftrada , don- 
de fcemaffe quell’ abbondevol malfa, cioè 
( come può ragionevolmente penfarfi ) 
per l’ inlenfibile trafpirazione ; la quale 
dipof per edema , od interna cagione 
impedita , mancando il libero efito a 
ciocché di fuperfluo , e ridondante per 
la pletora luddetta erafi in lei accumu- 
lato; di necelfita, e (fendo trattenuto, do- 
vea viziarfi , aguzzarfi , e divenire a 
nervi nemico ; ficchè arredato ne’ cuta- 
nei vafellamenti di diverfo genere , fic- 
come di lopra abbiamo divifato , con 
tutto ciò , che per elfi dalla natura era 

dedi- 

quali crefcendo il fangue in maggior pienezza, 
provvidamente fa , che quello fi fgravi talora 
infenfibilmente , ovver lenfibilmente , fia per 
fudore , o per altre non ordinarie ftrade . Sant. 
Sant, in fua Jlat. Hojfm. in lib, i . mede. Sj/Jìèm." 
Tom. i.feSl. 2. Cap. XI. 
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deftinato ad ufcire, ha quelli punti ir- 
ritati, e finalmente oftrutti , ed induri- 
ti. Il che vien comprovato dagli effet- 
ti ; perciocché effendofi reftituita alla na- 
tura la tralpirazione cosi lenfibile , co- 
me infenfibile pe’l mezzo de’rimedj pra- 
ticati , non folamente fi è tolta la defcrit- 
ta tonica contrattura , e durezza della 
cute, ma gode la divifata Giovane vita 
valida e fana , fenza che fia comparfo 
per le vie uterine il benefizio del me- 
ffruale ripurgo . La cagione poi imme- 
diata ed efficiente congetturai efferne fia- 
ta una oftruzione delle glandole defcrit- 
te fuccutanee , o fian follicoli , i quali 
divenuti inetti a ricever dalle arterie quel- 
la proporzionata materia neceffaria a con- 
fervar la cute tutta molle e fleffibile, 
abbia prodotto in quella l’ anzidetto ftra- 
vagante induramento . Prodottali adun- 
que una fpafmodica convulfiva contrat- 
tura della parte nervea membranofa co- 
riacea della cute fopra i mufcoli del col- 
lo, qualunque mai ne folfe fiata la ca- 
gione interna, od efierna, in qual par- 
te l’Inferma, fecondo la riferita fioria, 
incominciò a feniire i principi del fuo 

ma- 
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male , comprimendofi tutto il deferitto 
genere glandolofo , o fia follicolare , e 
rinferrando i divifati lor dotti eferetor), 
e i vafi tutti fanguiferi della cute, ven- 
ne perciò di necefllta a mancare la pro- 
duzione, e r inalliamento della materia 
oleofa , aquea , e vaporofa da compar- 
tirfi in data 'quantità alle parti compo- 
nenti la fuddetta cute , e quindi il loro 
‘ indurantento . Egli è da crederfi intanto 
che tutto ciò , che dovea portarli ad inaf- 
fiare , **e bagnare la cute , lì folTe arre- 
ftato" non meno ne’ follicoli , che ne’ lo- 
ro dotti eferetorj ; cagione del maggio- 
re induramento della cute fuddetta . E 
perchè cosi gli eftremi de’ canali efere- 
torj , che degli efalanti , ed alTorbenti 
fono attaccati , o fecondo alcuni , con- 
corrono alla produzione della cuticola, 
^ con raccorciarli vennero di neceflìtà a 
trarre feco la cuticola fuddetta ; ficchè 
rinferrandolì , e mutando figura tutti i 
già deferitti fuoi efililfimi forami , o lian 
pori, s’inaridì, ed indurì. 

Apparifee intanto chiaramente , che 
fra l’univerlale mutazione di tutti i com- 
ponenti della cute , folaraente le papil- 
le 
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le nervce, non abbiano perduto all’ in- 
tutto la lor flcffibilita e fimmetria , don- 
de , fecondochè fi è avanti accennato, 
nafce il fcnfo del tatto ; imperciocché 
premuta la cute coll’ unghia , ovver pun- 
ta con una fpilla , produceafi la fenfazio- 
ne del dolore , fenfazione che all’ intut- 
to mancava all’ Inferma riferita dal Dia- 
merbrockio, rapportata nel fine della noftra 
iloria. Nè dee recar ciò mara vaglia alcuna, 
che in un enorme fconccrto della cure, 
qual’è quello di cui finora s’é ragionato, fien- 
fi ferbate le papille nervee quafi che nel 
loro ftato , e fimmetria naturale; poiché 
non altrimenti dovea avvenire, riguar- 
dando il divifato cangiamento della cu- 
te nell’ inferma Giovane . Avvegnaché 
allora in una qualche macchina lì perde 
il fenfo , qualora le fibricciuole nervee 
o fono air intutto rilafciate , e rifolute, 
o fortemente compreflè , o finalmente ' 
nel loro intimo meccanifrao , e magi- 
ftero interamente cangiate ; Cccome era- 
no nella cute della Donna riferita dal 
citato Diaraerbroekio . Or riguardando il 
malore della noftra Giovane inferma vegì 
giamo apertamente iwn poterli verifica- 

re 
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re niuna delle fuddette cagioni. Non là 
prima, perciocché non c ragionevole il 
credere, che TofTefa della cute, che fi è 
^abilita convulfiva, avèlfe potuto reca- 
re alle papille fuddette rallenta-aento, c 
rifoluzione ; anzi pjìi torto è ragionevo- 
le immaginare di poter. render quelle, più 
tefe , più elaftiche , e; vie .più, pronte 
ad ofcillare. Non la feconda , mentre- 
chè febbene folfefi introdotta nella-, cu-, 
te della denfit'a e della compreffione^ che 
porta feco la durezza ; pur nondime-f 
no la fomma ed incomprenfibile fotti- • 
gliezza delle dette papille fha (erbate e- 
lènti dalla comprelfiohe cutanea^-Non 
finalmente 1’ ultima cagione ; conciolfia- 
chè i moti fpaftici introdotti nella cure 
hanno efercitate le lor forze morbofe 
nella fuperficie , cioè nella membrana de’ 
nervi , non gi'a nel loro intimo , ed effen- 
zial combaciamento, e magiftero, e con-» 
feguentemente molto meno offender fi- 
potea r intima cortrurtura , e f organif-; 
ino delle nervofe papille. Efclufe adun- • 
que le mentovate cagioni valevoli a mal- 
■ menare e mutare quelle macchinette, fo-. 
no quindi quefte reftate illefe , ed atte 

per 
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per efercitare i movimenti della fenfazione. 

Dappoiché, eruditiffimo Signor Nol- 
let , ebbi lopra le divifate cofe alquan- 
to fpazio di' tempo meco fteflb ragiona- 
to, mi rivolfi a quella parte della facol- 
tà medica, a cui , come ad ultimo le- 
gno, era ella indirizzata, cioè, alla cu- 
ra del fuddetto raro , e ftravagante ma- 
lore . Eleffi fui principio tra molti ri- 
medj , che mi fi prefentarono nella men- 
te , il bagno . Credei , che tuffare la 
Inferma in un bagno di acqua dolce, 
che aveffe un grado di calor mode- 
rato , e piacevole , cosi che aveffe po-. 
tuto per qualche fpazio di tempo di- 
morarvi , foffe affacevole ad ammollire 
e rilafciare in qualche modo la fua cu- 
te ;effendo cofa vulgariffima,effere i ba- 
gni di acqua dolce bene fpeflb confa- 
cevoli alla falute de’ corpi, e perciò tan- 
to praticati, e riputati dalla laggia An- 
tichità (i),proprj a curare graviflirai ma- 

D- li 

(i) Fra gli antichi non vi fu 'cofa pih urata,cl’.e 
de’ fudaetti bagni, introdotti non già folamen- 
tc per luffo , e delizia , come declama Seneca 
nelle fue pillole , ma per la pubblica falute ; co- 
sì che aNerazio primo edificatore del pubblico 

ba- 
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li COSI ertemi , come interni del nortro 
corpo ; e perciò si altamente commen- 
dati da Ippocrate, Galeno, Celfo, Are- 
teo antichi Padri della facoltk medica . 
Air ‘acqua feci aggiugner una porzio- 
ne di frefco latte , acciocché 1’ ac- 
qua fì rendertè più emolliente , e rila- 
Iciante in virtù della parte butirofa 
del fuddetto latte , il quale fu rtimato 
efficacilTimo a render fleflìbile , e molle 
la cute anche fin dal tempo degli an- 
tichi Romani (i); lufingandomi , che col 
divifato bagno fi dovelTero ammollire, 
e rilafciare i componenti sì tefi della cu- 

te, 

Sagno tra’ Romani fu eretta con Senato-conful- 
to una ftatua nel Quirinale colla feguente ifcri- 
zione . , 

NAERATIVS 
CEREALIS V.C. 

CONS. ORD. 

CONDITOR 

BALNEARVM 

CENSVIT 

(i) Plinio nel Uè. XI. al cap. XLI. riferifce , come 
Poppea Sabina Moglie di Domizio Nerone entra- 
va rovente nel Bagno di latte premuto dalle 
mammelle deirAfme, acciocché la fua pelle lì 
folfe confervata morbida , e frefca ^ 



X 

1 



Digitìzed by Google 




■^( LI )?f 

tc, e riaprirfi tutte le fue porofitk; co- 
si che richiamandofi la mancante fenfi- 
bile, ed infenfibile tralpi razione , fi do-"^ 
velfero aflbrbire per le defcritte venole , 
ramificazioni le pieghevoli particelle ''a- 
quee, in virtù delle quali non folamente alle 
rigide, e raccorciate fibre de’vafi fi re- 
ftituiffe la dovuta flelTibilitk , ma fi di- 
fcioglielTe ancora ciocché era intafato,ed 
invifchiato, (perciocché é proprio delle 
particelle dell’acqua penetrare fralle parti 
degli umori addentiti, e fciorre lalorlega, 
o dir vogliamo coefione,) ed in tal modo 
fi fpignelfe nelle vene rimettendolo nel 
moto, e giro univerfale con gli altri licori. 

Ma di tal mia conceputa Infinga, 
dopo pochi bagni , reftai delufo con 
rincrefcimento non leggiero dell’ animo 
mio. Imperciocché entrata l’Inferma nel 
bagno non potè dimorare entro a quel- 
lo più che mezz’ ora con moleftia , ed 
angofcia non leggiera: perciocché dicea 
femirfi vie più (Urare la pelle, e farle- 
le opprelTione nel petto, e nelle vifcere. 
La feci ufcire , c porre in letto ben co- 
perta, fperando, che per lo preceduto in- 
naffiamento della pelle , e per lo calore 

D 2 del 
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del letto , e per lo moto accelerato del 
fangue, cominciafle a comparire qualche 
fudore fenfibiIe,od infenfibile . Ma tutto 
fu vano , reftando la pelle nell’ ifteflb 
modo indurita, ed arida. Ciò non oftan* 
te, la feci rientrare nel bagno, continuan- 
do per altri fei giorni apprelTo, fperan- 
do di confeguire ciocché ragionevolmen- 
te pretendea : ma nel fettimo bagno non 
folamente crebbero le defcrittemoleftie, 
ma fu alfalita da fpafmodiche contrat- 
ture ne’ mufcoli delle braccia , e delle 
gambe. Sorprefo da s'i fatto accidente j 
fatto all’ intutto abbandonare il bagno, 
incominciai a ricercar la cagione onde 
il bagno le riufcilTe cosi nocivo. Confi- 
derai, che tutto ciò non altronde potea 
•forfè adivenire che dal pefo, e dalla gra- 
vità dell’acqua. Imperciocché, fe l’In- 
ferma dicea di fentire la fua pelle fem- 
pre mai da per tutto gravofa , e comprefsa, 
forfè per lo difordine in elTa introdotto, 
e non efscndo valevole a refiftere al pe- 
fo dell’ aria efterna ; molto meno , a pa- 
rer mio, potea il pefo dell’acqua fofte- 
nere, e tolerare . E certamente è da 
per le ftelfo manifefto., che l’acqua avvan- 

zi 
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zi di gran lunga la graviti dell’ aria; la 
qual graviti , ancorché non fi voglia con- 
cedere il numerofo calcolo fattone da 
Geometri, e Meccanici, i quali la fta- 
bilirono ottanta volte maggiore ; non v’ha 
dubbio eh’ ella fia di gran lunga mag- 
giore della graviti dell aria . E benché 
nel bagno l’acqua non folfe nel pendio, 
ma raccolta entro il vafe , confiderai che 
non potelfe perciò perdere all’ intutto la 
fua gravita . Avvegnaché eflèndo f acqua, 
e qualunque fuo menomilTimo compo- 
nente un fluido di fua natura grave j 
di neceffltà dee di continuo ferbare fua 
natia gravità, la quale confifte nello sfor- 
zo di andare all’ in giù, ficchè ogni par- 
ticella ponderi con tutta la forza del fuo 
momento fopra le parti , che a piombo 
a lei foggiacciono . Chiariflìmo fi rende 
tutto ciò dal vedere colla fperienza , che 
fe forato il fondo del vafe fi otturi col- 
la mano, o altra parte del corpo, im- 
mantinente fi fperi menti fopra la parte 
che ottura il forame a perpendicolo pre- 
mere , e gravare da tanto volume di 
acqua , quanto è la colonna, o cilindro 
aqueo cprrifpondente al diametro del 

D 3 fud- 
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fuddetto forame , per cui fi sforza fcappar 
fuora , feguendo la fua natia intrinfeca 
gravitk;è fperienza ftabilita colle repli- 
cate pruove fattene dal Boyle, da Rena- 
to delle Carte, e prima di coftoro dallo 
Stevino . Nè folamente egli è da notar- 
fi la gfavitk, e prelTione , che fa l’acqua, 
all’ in giùj'ma eziandio la fua prelfione 
ne’lati,' la quale lateral prelTione il no- 
fìro celebratilfimo Tommafo Cornelio (i) 
giudica eflère uguale alla perpendicola- 
re ; alquanto meno giudica il Beche- 
ro (2).' Una tal gravita, e prelTione a- 
vendo conTiderata , mi condufli fubita- 
mente' all’ intelligenza del molefto effet-* 
to, che fi cagionava dal bagno alla pre- 
fente Inferma . Perciocché immerfo il 
fuo corpo nel volume dell’ acqua , e pon- 
derando quella , e premendo con tutto 
il fuo pefo , e la fua gravitk fopra la fu- 
perficie del fuo corpo , ed all’ incontro 
cflèndo la fua cute dura , (tirata , e fer- 
ma , premendo i fottopofti mufcoli , tal 
che non poteffero liberamente diftcnderfi, 

e rac- 

(1) In cpìJìoL de cìrcumpul. Platon. 

(2) In Phyftc.fubteran.p. l.ftc. 2. top, 2 i ' 
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€ raccorciarfì per refiftere alquanto al- 
la preflione dell’ acqua ; ne avveniva 
per neceflità , che non incontrando la 
gravit'a dell’ acqua menoma forza re- 
fiftente, le parti foggette del corpo del- 
r Inferma doveano maggiormente^ com- 
pri merfi, ed il fangue con maggior em- 
pito , e grado di celeritk av^anzato fo- 
fpingerfi dalla periferia verfo le parti in- 
terne, e coi fuo sforzato momento quel- 
le sferzare , e dilatare : cagion per la qua- 
le feguir doveano le opprelTioni nel petto, 
€ negli ipocondrj , e le fpafmodiche con- 
tratture ne’ mufcoli con gra\7ilTima mo- 
leftia della povera Inferma. 

La cagione adunque di tali molelfif- 
fimi effetti avendo almeno come probabi^ 
le conofciuta , penfai di ritrovare un mez- 
zo , per cui fenza fperimentar la gravità, 
e preflìone dell’acqua, poteffe l’Inferma 
ricevere il benefizio della fua proprietà, 
qual’ è l’innaffiamento, e il rammorbimen- 
to della pelle, e delle fue porofità, per 
richiamare cosi l’ infenfibile trafpirazione 
che la infpirazione , o fia affbrbimento 
dell’ umido efterno ; credendo fermamen- 
te , che fenza di ottener quello intento, 

D 4 non 
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non avrei potuto venire giammai a ca^* 
po di fuperare il male, per quanti altri 
efficaci mezzi da me fi fuffiero mai pra- 
ticati . Deliberai adunque far ufo dell’ac- 
qua in forma di vapore . Cosi penfai 
sfuggire il danno della graviti , e con- 
feguire il benefizio della fua umidità. 
Anzi fperai , cosi col folo vapore' ot- 
tenere tal benefizio in miglior modo , 
che fi poteva confeguire entro all’ ac- 
qua ftelfa nel bagno . Avvegnaché le . 
particelle pieghevoli dell’ acqua dirada- 
te e fofpefe dall’ attività del fuoco in 
vapore, ove vadano quelle a piombare 
non folamente bagnano , ma han forza di 
infinuarfi nelle piuftrette porofità,e com- 
milTure delle fibre , onde il corpo è com- 
pollo , con rallentarle ed ammollirle; 
ficcome colla fperienza olfervafi ne’ fec- 
chi e duri cuoj, i quali polli al river- 
bero vaporofo dell’acqua bollente diven- 
gono molli , e fieffibili , ed alfai meglio, 
che fe per alcuno fpazio di tempo fof- 
fero flati immerfi nelf acqua . Perchè fe- 
ci apparecchiare una llufa vaporofa nel 
proprio letto , ordinata in modo , che 
l’ùmido vapore efalante dall’acqua bol- 
lente 
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lente circondaflè, e bagnaflè tutto il cor- 
po dell’Inferma, non altrimenti che fe 
fbflè da folta nube circondato . 

Tolerò r Inferma detto vaporofo ba- 
gno fenza incomodo alcuno; laonde fe- 
ci quello profeguire per alcuni giorni, 
facendola in. letto giacere Tempre ben 
difefa dall’ ambiente dell’ aria . Nel fe- 
llo vaporolò bagno dopo alquante o- 
re , eh’ era Hata la fua pelle aderfa , e 
pulita dal vaporofo umido , incomin- 
ciò quefta alquanto fenfibilmente a tra- 
fpirare , con comparire un leggiero , e 
particolar fudore, cioè nel petto, fotto 
le afflile ; e fotto i popliti . Riguardai con 
Ibmmo piacere un tal falutare effetto, 
fperando, che colla continuazione dell’iflef- 
fa evaporazione il fudore farebbefi fatto 
univerfale. Nè andai ingannato di tale 
concepita fperanza : imperciocché da gior- 
no in giorno in nuovi luoghi della pel- 
le il fudore grondando divenne finalmen- 
te univerfale . Allora s’ incominciò a ve- 
dere la cute men afpra , ma non men 
dura, e forine' più dilute di quello, eh’ 
erano avanti. 

Quindi ravyii^ndo la tanto defide- 
< rata 
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rata trafpirazione fenfibile, concepii ficu- 
ra, e ferma Iperanza del rilafciamenta, 
e deir apertura delle porofitk corrifpon- 
denti agli eftremi arteriofi efalanti , ed 
in confeguenza della inccflknte Santoriana 
trafpirazione . Imperciocché , che altro 
dinota, almeno per la maggior parte, il 
fudore, che la Santoriana trafpirazione 
refa maggiore e fenfibile ? la qual cofa 
fpezialraente adiviene, fe mai il fanguc 
arteriofo fia agitato , e molTo , acceleran- 
dofi nel fuo moto , o pel movimento de’ 
mufcoli , o per bevanda calda , o per 
altro efficace rimedio efterno, o interno, 
valevole ad accelerare il moto nel fud-, 
detto fangue . Concioffiachè allora quella 
iftelTa cagione , che determina il fangue 
nelle arterie fuccutanee ad accrefcere per 
gli loro eftremi l’efalazione co’l render- 
la da infenfìbile fenfibile , abbondante, 
e corpolenta ; vale eziandio a determi- 
narlo nell’ arterie, che terminano ai fol- 
licoli, o fien glandolo miliari , mucagi- 
nofe, e febacee, nelle quali più abbon- 
dante materia dal fangue feparandofì, 
e portandoli per gli loro dotti Cotto 1’. 
epiderme, diventando più fluida , uni- 
. ' ta 
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ta a quella, che fpira da’vaiì efalanti, 

S onda fuora in forma di fudore; veri- 
conofciuta dal Verhejen (i), dal Li- 
fter (2), e da altri molti. 

A s\ defiderato , e falutar benefi- 
zio della trafpirazione prodotto dal va- 
porofo bagno, fi un'i quello dell’infpira- 
zione, rilafciandofi come le porofiù cor- 
rifpondenti ai vali efalanti , cosi quelle 
corrifpondenti ai vafi venofi bibuli in- 
fpiranti , 0 fien aflbrbenti . Manifefto 
fegno di falubre efiètto fu non folamen- 
te il vederfi le orine più dilute, e mi- 
norata alquanto la lor copia rifpetto 
al tempo, in cui l’Inferma non trafpi- 
rava; ma infieme oflervarfi lo fiato fano, 
cioè dir voglio, fenza nuovi avvenimen-- 
ti morbofi , in cui ella vedeafi continua- 
re, la qual cofa non farebbe avvenuta, 
fe folamente fi folfe aperta , e promof- 
fa la fenfibile , ed infenfibile trafpirazio- 
ne, ma farebbe!! certamente dimagrata 
ed affievolita . Imperciocché ficcome di 
fopra nella fioria del fuddetto male fu 

» av- 

( 1 ) Ltb. 2. traEl. i.pag. xo 6 , 

(») Lib.de hwn^h.fag.nb. 
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avvertito, dalle ammirabili leggi della na- 
tura un tal proporzionato armonico equi- 
librio è ftato ordinato tra quelle due 
proprietà, che mancando, o leggiermen- 
te mutandofì la loro dovuta armonia, 
varj , e pericolofiflimi mali inforgono ne’ 
noftri corpi . Così fopprefla la inlenfibile, 
e fenfibile trafpirazione , e reftando libe- 
ra l’infpi razione, oltre a quegli altri tan- 
ti mali defcritti da’ noftri Pratici , che fo- 
gliono avvenire dalle impedite luperfluita 
ferofe , e de’ fali oftili , 1’ uomo diviene 
facilmente cachettico , ed idropico , co- 
me fovvente accade a coloro, che per 
molto tempo vivono dimorando preflb, 
ai fìumi , ai luoghi paludofi , ed umi- 
di (i); per lo contrario fe manca l’in- 
fpirazione, reftando la trafpirazione, l’uo- 
mo divien magro , debile , e rabido ( 2 ), 

come 

(0 Quefta è la ragione perchè un’ Idropico tutto 
che fia aftinentiilìmo dal bere , renda talvolta 
molta copia d’ orina , ed il tumore univerfale 
Tempre più crcfca , ficcome avvenne ad una Don- 
na in Vienna , cui ftoria fu. narrata dal 
Medico de^ Principe di Montecucolo al famofo 
Boerave . 

( 2 ) Perciò i rimedi praticati in fimili morbi da 
Ippocrate , e da Galeno eran quei , ch’erann va- 
levo- 
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come la pratica ci fa tutto giorno of- 
fervare . 

Ma ritornando all’ ordine da me 
tenuto nella cura ; feci proleguire il fud- 
detto vaporofo bagno pel corfo di ben 
venti giorni , e l’ Inferma fi vide dal fe- 
llo di in poi fudare di continuo . Quin- 
di incominciai anche ad introdurre in- 
ternamente un fluido umettante , emol- 
liente, ed attemperante, e quello fu il 
fiero del latte. E lo praticai cosi. Nel 
tempo, che l’Inferma prendea il fiero, 
lafciai di darle il bagno fuddetto ogni 
giorno , con interporvi due , e tre giorni di 
ripofo , acciocché non fi fofle debilitata ed 
illanguidita. Il detto fiero che prendea 
al pefo di una libbra la mattina a digiu- 
no , paflava per lo più per orina , co- 
me appunto da me fi defiderava; ed al- 
lora quando non paflava, io proccurava 
di farle foUecitare il ventre con criftie- 
ri dolci , o coll’ elettuario di caflia . S'i 

fat- 

levoH a reftituire la fopradivifata infpirazione , 
e moderare la trafpirazione j quali erano Ba- 
gni di Acqua dolce, Aria umida, e frefca, ed 
Unzioni di olio in luoghi' particolari della 
pelle . 
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fatte cofe però in tal modo io pratica- 
va , che con fomma diligenza sfuggiva 
di non introdurre Itimelo alcuno nel 
tratto inteftinale ; perciocché facendoli 
centro di moto in quello , farebbefi cer- 
tamente minorata la trafpirabile funzio- 
ne della pelle , elfendo pur troppo chia- 
ro , non lolamente per l’ avvertimento d’ 
Ippocrate , ma per collante olTervazione, 
che diventando il ventre fciolto , non 
folamente s’impedifce la dovuta trafpi- 
razione , ma talora la pelle ne divie- 
ne eziandio arida . Ed acciocché fimi- 
glianti rimedj avelTero con piu efficacia 
operato , confiderando , che nell’ Infer- 
ma , come verde e giovane nell’ etb di 
anni dicialTette , priva de’ naturali ripur- 
ghi mellrui , dovea elTerci pletora ne’ va- 
li ; ordinai , che fe le folTe cavata una 
libbra di fangiie dal piede , affine di fare 
un rilafciamento generale in tutto il ge- 
nere vafcolofo , ed in confeguenza ren- 
der più libero , e fpedito il progreffivo 
moto del fangue , e degli altri licori per 
gli loro refpettivi canali. 

E qui fu maravigliofo il vedere, 
che nell’ eléguire tale azione il Cerufico 

ritro- 
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ritrovò tal difficoltà a ragion della du- 
rezza della cute , che il ferro cedè in- 
curvandofi. Finalmente perforò la cute, 
e la vena , avendo f Inferma fofferta 
una fenfazione dolorofa di lacerazio- 
ne , ficcome ella fpiegavafi . Ulci il 
fangue con empito, e fomma celeritk, 
ma per confolidarfi la ferita fi durò fa- 
tica qualche tempo , formandoli elevata 
e dura cicatrice. Or profeguendo nella 
delcritta maniera la cura , dopo quaran- 
ta, e più giorni de’ detti vaporofi bagni 
e del fiero , incominciai ad olfervare qual- 
che mollezza nella cute delle gambe, 
ove, fecondo narrava l’Inferma, la du- 
rezza ultimamente fi era manifeftata do- 
po l’ induramento delle altre parti del cor- 
po tutto. Ma perchè replicate volte of- 
fervai , che ficcome l’ Inferma efponevafi 
all’ aria ventola , e frefca la cute , ove 
erafi renduta alquanto molle, e fleffibi- 
le , s induriva di nuovo , e la trafpira- 
zione mancava : penfai verfo il fine di 
Settembre collocarla in un luogo , ove 
r atmosfera folle dotata di un grado e- 
guale di calore; e perciò la fituai nella 
fianza defiinata per quelle inferme che 

deb- 
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debbon far ufo della forte decozione* di' 
legni , ed antimonio , per cui debbon fu- 
dare. Quella condotta ebbe l’efito deli- 
derato. Imperciocché dimorando in quel 
luogo , e quivi facendole da tempo in 
‘ tempo praticare qualche vaporolo ba- 
gno , e bere a tutto palio , come fuol 
dirfi , un acqua antivenerea diluta , e raf- 
frefcata nell’acqua comune, la trafpira- 
zione non folo fi conlervò fempre / e 
temperatamente ; ma la’ mollezza della 
' cute, che léra incominciata dalle gambe 
andò fempre dillendendolx fino alle co- 
fcie , ed in qualche maniera alle braccia. 

Erano ormai fcorfi dal principio di 
tal cura cinque mefi allorché vidi giun- 
ta r Inferma in quello fiato . Tempo, 
che riguardandofi la firana , e maraviglio- 
fa indole del male non potrebbe dirfi lun- 
go, ma lunghilfimo fembrava all’accefa 
defiderio ■ mio di vederla all’ intutto nello 
fiato naturale , e fano . Confiderai in tan- 
to, che fenza un’ efficace rimedio vale- 
vole per ragion di moto foliditk, pefo, 
e ■ figura a girar co ’l fangue , ed a pe- 
netrar ne’ più fottili e ripulii feni de’ va- 
li , e delle cavit'a,-non farebbefi mai 

fciob 
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fciolto e rimoflTo quell’ infarcimento da 
me creduto , e ’ ftabilito in tutto il ge- 
nero glandolofo alla pelle fpettante , e 
de’ refpettivi dotti efcretorj , per cui , 
come fi è detto , non fequcftrando- 
fi dal fangue la loro convenevol mate- 
ria , mancava qu^l divifato innaffiamen- 
to , da cui volle Natura , che la mollez- 
za , e fleffibilit'a della cure dipendefìè . 
Mi determinai perciò al mercurio. Pcn- 
fai che quello minerale avrebbe a tut- 
to ciò potuto foddisfare . E perciocché 
Varie , e molte fieno del mercurio le pre- 
parazioni , e i modi da porlo in ufo;* 
giudicai, che all’indole del male della- mia 
Inferma altro non potea convenire , che 
il folo,e femplice Argento vivQv ben de- 
puraìo, e fpogliato da tutta la fua na- 
turai. piombaggine: concioffiaché in ogni 
altro modo preparato , per ragion dei 
fali, co’ quali nella preparazione deefi uni- 
re , potea facilmente riufeir nocivo . A 
quello m’ appigliai ; fpcrando che nell’ 
entrare per le vene nei fangue , c nel 
girare per le arterie , fi ùovelfe determi- 
nare alla pelle . ^ 

Sono alcuni, o crud'riffimo Sic^nor 
L Noi- 
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Nollet,tra quai è il dotto. Boera ve (i), 
ed il Signor Aftruc ( 2 ) , i quali credo- 
no, che l’argento vivo fcliietto e lenza 
alcuna' preparazione prefo per la bocca 
non palli nel fangue . Ma una lunga 
fperienza ne fa vedere in pratica il con- 
trario; oflervandofi , che prefo l’etiope 
minerale , o pure il folo Mercurio fem- 
plice fenza 1’ aggiunta del folfo , abbia 
promoflib la falivazione benanche copio- 
fa , e talora , benché di raro , anche ul- 
cerofa non altrimenti, che fe colf unzio- 
ne fi folTe intromelTo per la pelle ; le 
quali olTervazioni fono così fpelTe , e vol- 
gari un, quella nollra Gitth, ed altrove, 
che come cofa chiariflima liimo inutile 
lungamente parlarne . Duopo adunque è 
dire , che il Mercurio corrente , prefo 
per bocca ^ c giunto nelle vifeere per 
cagion dei calore , e del moto delle 
medefime 11 divide, e fuddivide in mo- 
do, che palli facilmente nelle Vene lat- 
tee , e da quelle col chilo nel fangue, 

con 



( 1 ) Traci, d: vìrlò. T Tc.ìi^ in Chem,, 

( 2 ) Lib. 2 . de Morb. f\:nr. cjp- X. 
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(".on c.’.I girantia per 1’ arterie, lì detet' 
rn’ii ili tutte le cavita, e nelle gondo- 
le, ove le arterie vanno a terminare in 
iottili'fimc linfatiche diramazioni. Ed in 
vero, non può intenderli , come polfa 
pa vire n..! ianguc il mercurio dolce,od 
tilrro fimile preparato mercurio , e non 
il corrente : dfendo cola certa, cd a chi 
che ha Medico nota, che il mercurio dol- 
ce non paffi, tal quale s’intromette per 
la bocca, nel fangue, ma allorché Ipo- 
gliato da lali, ritorni nella fua primie- 
ra natura di mercurio corrente. 

Mi deliberai adunque introdurlo per 
la bocca, e non per la pelle, si- perchè 
confiderava la pelle non elfereatta, e di- 
fpofta a ricevere ed ahbrbire liberamen- 
te il mercurio; si perché dcfidcrava, che 
il Mercurio fi deterrainafi'e ad uLire 
per la pelle; e finalmente perché non 
giudicava a propolito , che I Mercurio 
operaflfe con' efficacia e folieJiudine, fic- 
ché promovelTe efficace evacuazione- fa- 
livale , dalla quale avrebbe potuto ri- 
cevere nocumento 1’ Inferma, ed impc- 
dirfi la direzione di quello vedo la 
E 2 pelle 
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pelle^ (i) . Pènfai che così introdotto 
il mercurio, intromeflb quindi riv.'! fam 

(i) Che il Mercurio prefo per bocca fi pclTa r.p- 
terminare ad ufcir per la pelle , fia per ienfihi- 
le, od infcnfibile trafpirazionc, me ’l comprjva- 
no varie fperienze , avendo più volte offcrvato, 
che alcuni V quali ho dato 1’ Etiope minerale, 
od il Cinabro nativo fien guariti dai- loro mali, 
fenza che forte feguita Talivazione , od altra fenr 
fibile evacuazione alvina,o per orina. In con- 
ferma di cib lafciando da parte molte altre , pia- 
cemi riferire l’ortervazione avuta "in una Reli- 
■giofa clauftrale malmenata per , molti anni da 
uija violente affezione convulfiva , a cui dopo 
lungo ufo di vari rimedi fi configlib da me, e 
. da altri Profertfori il Cinabro nativo , il quale 
.. ^avendo incominciato dal pefo'di fei granelli, e 
, rucCcffivamente da giorno in giorno avvanzando 
..finq al pelo di venti granelli, lo continuò gior- 
. .ni anquanta fenza mai offervarfi evacuazione 
alcuna lenfibile accrdciiita , nè il male in qual- 
che modo allegerito . Ma q^uindi dopo tre gior- 
ni , da che avea lafciato di prender il fudaetto 
Cinabro , incominciò a fudare 'abbondantemen-* 
te grondando tanta, copia di fudbre, che giun- 
gea a mutarfi fino a dieci , eidodidi Camifeié 
tra la notte , ,e ’l giórno ; co^ .;;f^à!ttò pCrì 
corfo de’ giorni tredici, fenza che- punto fi fofi 
fc dt:bilitata di forze ; la qual copia di fudorc 
- terminata, rertò l’Inferma àH’irit'utto libera "dal 
fuo male ; nè mai nellp fpaziò di anni nove, 
in cui fopravvilTe fu da tal infermità molertata. 
E finalmente mi è avvenuto ortervare ,‘che ben’ 
anche intromeflb il Mercurio' per la pelle coll’ 

un- 
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gue , e con e(To per le arterie girando 
dividendofi, e fiiddividendoil fecondo le 
più ripofte , ed ultime fezioni arterio- 
fe , avefle potuto a poco a poco , e fen- 
za violenza alcuna determinaffi in quei 
vafi , e follicoli o ficn glandole fuccuta- 
nee da me già credute olfrutte-, ed in- 
farcite . Previdi im effetto (fotanto de- 
fiderato dal confiderare l’indole del mer- 
curio, il quale fcorrendo inceffantemente 
co’l fangue, non efercita la.fua forza, 
e l’ azione , fe non giunge ne’ vafi mini- 
E 3 - -m^ 

unzione mercuriale , lenza produrre ' fallvazionc 
o altra fcnfibile , e copiota evacuazione , $l’ in* 
fermi fi fien da’ loro mali perfettamente' guari- 
ti . Così un diQinto Gentiluomo alTalito da una 
.•iffe/ionc pullulofa in tutta la fua pelle , e'da 
gravitimi dolori cagionatigli daP veleno della 
iifilide , fe gii configliò da me , e da altri Pro- 
fciTori , tra’ quali fuvvi il Signor D. Francefeo Se- 
rao , chi iriffimo- nella Repubblica Letteraria , non 
meno per la .Scienza Medica , che per la fua ri- 
polla univerfiir erudizione , l’unzione mercuria- 
le, la quale prela in piò che lulficiente dofe, 
lenza '(eguirne falivazione alcuna , o altra copio- 
In Icufibilc. evacuazione , guarì perfettamente co- 
sì dai do)c>ri,come dalla pu.lulofa affezione del- 
la p;:!!'.- ; i! che certamente non potea altrimen- 
ri .i . veare ; eh; coi!' clLTfene il Mercurio inlcn- 
.■■hil.uenlc lèavpraa per la pelle. 
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mi, fieno languift-ri, linfatici, od efcre- 
tori, ne’ quali per la refiHenza, che ri- 
c. ve dall’ anguiHa de’ diametri de vafi 
liuietti , fi divide , e fuddivide in pie* 
cioiifTmie mo'eciile , conlervando lem- 
pre cialcuna di effe la Ina fpecifica gra- 
vita , dfendo lenipre il di lui moto mol- 
to magniore per fiia natura , del moto 
e gravita del langue, e degli altri lico- 
ri; in maniera, che fecondo le replica- 
te iperienze, la gravita,', e pefo del mer- 
curio, luperi quattordici volte la gravita 
ed il pelo del fangue , foUecitando al mo- 
to, e fuccefflvo cammino i licori de’ ref- 
pcttivi vafi', nè ceffi mai di próleguire 
il tòrfo , e ’l giro de’ licori , fe non ri- 
trovi inipedimento , ed argine , che gli 
contraili il cammino ulteriore . Che per- 
ciò incontrandofi ne’ vafi ollrutti , e com- 
preffi,in effi urtando, fi divide in tan- 
te piccioliffime molecule , confervando, 
come diffi , ciafeuna di elTè la propria 
sferica figura, la gravità, e ’I moto, che 
vale a penetrare, dividere, Iciogliere, e 
liquefare ciò, che di glutinofo, e di len- 
to , di roffo , o bianco licore fia fer- 
mato ed addenfato ; ed in confeguenza 

ren- 
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render per forzi la ftrada libera a fe, 
ed al licore dellinato a fcorrere, e paf- 
farc pel fuddctto vafe , e con ciò ren- 
der a vafi medefimi la libera elafticit'a, 
opprdfa ed illanguidita dalla prclTione 
del luddetto licore addenlaro, e trattenu- 
to . Conliderando addunque ,chc il Mercu- 
rio in tutti i vafi della mia Inferma, fien 
fanguifcri, linfatici, lècretorj, ed efcre* 
torj , non avrebbe ;-itrovato intoppo e re- 
fiftenza alcuna nel fuo cammino, fe non 
fe nei vafi, e nelle glandolo di già de- 
fcritte,come quelle ch’eran ofirutte; pre- 
vidi ragionevolmente, che in quelle avreb- 
be operato con tutto il fuo momento, 
deoftruendole , e riordinandole nella lor 
propria firnmetria, e nello fiato di adem- 
pire air uffizio dalla Natura ordinato , 
cioè di ricevere , c fepararc dal fangue 
la fofianza, a ciafeuna di effe dovuta, 
fia aquea , mucaginofa , od oleofa , e fom- 
niinifèrarla alla cute, da cui, come fo- 
ventc fi è detto, vien prodptta la mol- 
lezza, e flelfibilita (i). 

E 4 Ac- 

ci) Vedafi 'ritorno a i-iì) il Willifio nella fezionc 
III. c:tp. V, dei morbi cutanei . 
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Acciocché intanto il Mercurio pre- 
^fo dalla mia Inferma più agevolmente 
fi fofll* determinato nella pelle, che al- 
trove ; (limai nel tempo , che Io pren- 
deva, tener la fua pelle in tal modo di- 
fpofta , che il moto , e la direzión del 
(angue fi determinalTe più facilmente ver- 
fo la pelle, facendo dimorar la fuddet- 
ta Inferma in luogo d’un calore egua- 
le , praticando da tempo in tempo il 
fopravldetto vaporofo bagno univerfale 
alle volte , e talora particolare , e dopo 
quello le ftrofinazioni in.itupta la pelle, 
piacevoli nondimeno, e non iviolenti, giu- 
bila r avvertimento d’ Ippocrate , il quale. 
faveUando delle fuddette flrofinazioni fcri- 
ve : f'riSlio ft levis corpus emoUtriy. 
fi veSemem y indur/tri (2). La qual con- 
dotta vidi con piacere riufeire molto 
vantaggiofa, ed affacevole al felice efito 
della cura. . , < . 

Dovendo adunque dar principio al 
deferitto rimedio , purgai primieramente 
r Inferma con due. once di. calfia ed 

una 

(2) De offictn.Medic. coafermandofì da Galatei lib.t, 
de fanit, tuen. . . . . . 
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una libbra di fiero; e quindi volli, che 
fi foOe tirata una proporzionata quanti- 
tk di fangue , acciocché toltafi la pleto- 
ra ^ e i vali tutti del fuo corpo rallen- 
tati, aveflè potuto il Mercurio infieme 
coi licori più fpeditamente girare . E- 
gli è da notarli, come in quella fecon- 
da volta , che fi tralTe il fangue , il Ce- 
rufico non incontrò nel perforare la cute 
quella refillenza nella prima volta fperi- 
mentata. Difpofta nella divifata manie- 
ra l’Inferma, nel primo giorno di Di- 
cembre dello fcorlo anno 5 2. incominciò 
a prender il detto mercurio corrente 
perfet'taineme depurato , al pefo di cinque 
granelli unito ad una fola mezzà dram- 
ma di cafiìa, fenz’ altro aggiunto, ò al- 
tra raillura, con Ibprabeverci' fei once 
del decotto di falla pariglia, fatto per fem- 
plice infufione nell’ acqua bollente , frefeo 
gik, e non caldo. Dopo dieci giorni fe- 
ci accrefeere un granello di mercurio al 
giorno fino a dodici , nè giammai oltre- 
paflai a fine ' d’ introdurlo a poco a po- 
co, e lenza violenza alcuna. In quella 
forma l’ Inferma coftantemente lo prati- 
cò per lo fpazio di quattro meli , cioè 
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fin’ air ultimo di Marzo ckl 53 . toI<*ran- 
dolo felicemente il lue iK-maco, e con- 
Icrvandofi ella fana , e Iranca in tutte 
le funzioni del fuo corpo non meno ani- 
mali, che vitali, e naturali. 

Scorfi due meli dal tempo, che in- 
cominciò l’ufo di detto rimedio, fi vi- 
de comparire un certo fudore alquanto 
vifeofo , e la cute alquanto più molle, 
fielfibile, e cedente al tatto, più che non 
era fiata in tutto il tempo paflato. Ma 
circa il fine di Mar^o incominciò a com- 
parire una eftlorelcenzà fparla per tutta 
la cure del fuo corpo , la quale tratto 
tratto divenne puftulofa , e molto mo- 
lefia all’ Inferma, cagionandole un fenfo 
mirto di ardore, c di prurito, fecondo 
ella dicea , molefiiflimo . Ciò da me of- 
fefvandofi , fofpefi fubito il mercurio , 
ed in vece di quefio le feci prendere 
otto once di fiero mefcolato con quat- 
tf once dell’ infufione della falfa pariglia, 
•e la fera una efpreffione de’lemi.di Pa- 
pavero bianco fatta coll’ acqua di Nin- 
fea , come un paregorico in luogo di ce- 
na . Con tal condotta incominciò la pru- 
riginofa mokfiia a temperarfi , e le det* 
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te puftulc* a fepararfi. Iti tal feparazio* 
ne ebbi piacere di vedeie in moltiflime 
dcHe dette piiftuletre le mrate , de’ molti 
giobetti picciolilfimi de mercurio, ofler- 
vati parimente da tutte quelle donne , 
che ahiltevano alla cura, e dall’Inferma 
ancora veduti: certamente dilettevol ve- 
duta, o Si;?nor Nollet, e degna del vo- 
flro elquifito gufto,e di quel voftro eru- 
dii llTimo ingegno ufo ad inveftigare i 
più alti fegreti della Natura . 

In quanto a me una si piacevo! 
veduta mi richiamò nella memoria quel- 
la maravigliofa proprietà, del mercurio, 
infegnata già da molti dotti Scrittori^ 
cioè che il Mercurio fuddetto cireólan- 
do col fangue per la fua naturalodivifi- 
bilità fi divida in tali menomilfimi ato- 
mi , che fien ■ valevoli a penetrare , e 
fcorrere per qualunque egli fìafi cfili (Ti- 
mo diametro de’ vafi ; cosi che inconiran- 
<lo in elfi refiftenza alcuna, per cui o’I 
fangue, o altro licore non pofià palTare, 
i detti atometti, in virtù della natia lor 
forza, e momento la fuperino, renden- 
do, cosi a fe fteffi, come al fangue li- 
bero il pafTaggio; purché non di meno 

la 
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1.1 refiftcnz.i ncn fia nicggiCM'e del loro- 
momento ; il c ie cflwnc'o , hanno bifo- 
gno pe’l lor pabàggio di una forza rhag- 
giore , la quale c mai in efli loro fi ac- ^ 
crelca dall’ aggiunta di altri atometti qui- 
vi portati dal fucceffivo ed ince/Tante mo- 
to del cuore ; quelli alTembrandofi co’- 
primi, che eranfi per f impedimento ar- 
rellati, crefeono, formandofL in globoli 
maggiori di pefo , e di mole . E perche 
il Mercurio circolando per li vali coirli-: 
cori, opera in efli, come corpo folido, 
e con tanto m.iggior momento, quanto 
egli è di malfa maggiore, giufta il filo- 
lofare del citato Altruc (i), ne avvie- 
ne, cne co’l loro accrefeiuro momento 
di moto, di graviti, e di mole fi ren- 
dano forti, e valevoli a dividere, e di- 
llruggere ciò , eh’ era loro d’ impedimen- 
to , e cosi paflare altrove . Una tale pro- 
prietà del mercurio riguardata , mi lem- 
brò di poi facile il poterfi render ragio- 
ne del mentovato fenomeno. Impercioc- 
ché duopo è credere, ch’il fuddetto Mer- 
curio girando co’l fangue per le arterie 



(0 De mori, ve ner.cap. IO, 









Dìgìtized b;/ Google 



Lxxvii 

fino alle fuccutanee , fi divida in me- 
nomifiimi impercettibili atomi corrifpon- 
denti al diametro, ed alla lezione dello 
-.divifate linfatiche efalanti arteriole pro- 
pagini , e de’ dotti efcretorj glandolofi , 
negli eftremi’ de’ quali li fuoi atometti 
pervenuti fi arrefià'rono, per aver ritrovato- 
rcfiftenza maggiore della loro forza , e 
momento al lóro ulterior cammino , co- 
si a ragion del fopraddetto intafamento 
de’ fuddetti ' canali , come per la durez- 
za , ed inflelfibilitk de’ loro eftremi, da’ 
quali , come fi è detto , la cuticola fi pro- 
duce, o con elfi ftrettamente fi liga: ma 
a quelli globetti mercuriali fopraggiun- 
gendo gli altri , ed infieme accozzfàn- 
dofi , accrefciuti di mole , di gravit^'‘Ì 
e di momento di moto, e di forza, fu- 
perarono ciocché ad elfi loro, ed a’ lico- 
ri efalanti aquei , cd oleofi era d’ im- 
pedimento, difciogliendo , feparando, e 
dividendo la cuticola da’ vafi fuddetti; 
onde poi quella efflorefcenza puftulofa nel-- 
laipelle fi produflè , reftando in quel- 
le puftule , come invifchiati , e trattenu- 
ti i globetti del mercurio , renduti giU 
per l’unione di più atometti di una mo . 
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le propor^ionata a fottoporfi alla vedu- 
ta dcU’ojchio umano. 

Con tal condotta circa la meta del 
incfe di Maggio fi vide la iua cute net- 
ta , e purgata dalie accennate pulìnle;e 
quindi eziandio comparve tutta molle, e 
tiefl'bile, potendofi T Interina liberamen- 
te follev'are e piegare-, ed clercitare tutte 
le altre iunzioni meccaniche del luo cor- 
po ; la qual morbidezza e flelfibilith fi 
vide da per tutto , fuorché nella fac- 
cia, nella fronte, e negli eftremi delle lab- 
bra , le quali parti fi iono poi fuccelfivà- 
mente andate rilalciando . 

Con tal metodo , e con tali mez- 
zi ebbi il piacere di veder condotto a 
feliciflimo fine un si ftraordinario ma- 
le . Ma perchè quantunque la fuddetta 
Cute fia all’in tutto divenuta molle , e flef- 
fibile , pur non di meno nei mufcoli fog- 
getti alla cute , e fpezialmente in que’ 
del raggio , e dell’ eftrema mano , per 
elTere di loro natura più gracili , otfervafi 
co’l tatto dfer reftata una certa tenfio- 
ne non naturale ; acciocché fi rendelTe ad 
dfi, come alla cute, la naturai fldfibi- 
lith, deliberai dare all’Inferma per lun- 
go 
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fi 

go tempo il latte, c. • gik lo fta con 
profitto . praticando , «piello c’;c io 

giudico valevole a poter r.*fhti ire non 
lòlamente ciò, che d’alim. prizio dal Ino 
corpo fi è tolto, e conlLiniato dall’azio- 
ne de’rimedj praticati per si lungo tem- 
po ; ma parimente di fomminillrare al 
langue materia propria da produrre , ed 
accrefeere la fofianza oleofa alla mem- 
brana cellulofa, che coni è noto, è po- 
rta in mezzo fra la cute, ed i loggetti 
mufcoli, la qual membrana poiché per 
lunga , e rtretta preflione della cute era 
divenuta efucca , ed i fuoi utricoli , e 
feltri quafi che chiufi , e comprefll ; per- 
ciò nell’ irtertb tempo incapace di lepa- 
rare dal fangue l’ oleofa materia , iltitui- 
ta, fecondo eh’ è rtato detto, dalla Na- 
tura ' a render molle , e flertìbile la cute 
ed i mufcoli foggetti , donde deriva la 
piacevolezza del tatto, e la faciliti de’ 
moti mufcolari; ficcome principalmente 
notò il Boera ve (i), e -confermò l’eru- 
dito Haller (2) , e perciò , affinchè detta 

mol- 

(1) TraSl.de aSlion. Mufcul.^.^g6, 

( 2 ) Comment, in Bobe. §. eod. 
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mollezza , e pronta flefllbilitk ne’ mufco- 
li fi fuflè confervata , la natura co ’l fuo 
meccanifmo architettò , che detta foftan- 
za pinguedinofa per mezzo della detta 
membrana irrigalfe non folamente la fu- 
perficie de’ divifati mufcoli , ma fi dif- 
fondelTe altresì entro alla lor’ interna fi- 
brola foftanza , come notò lo Steno- 
ne (i), il Verhejen (2); confermando 1 ’ 
efperimentatiflimo Levenoechio colie' fue 
olTervazioni rapportate , cosi nella pillo- 
la fifiologica fopra il mufcolo della Ba- 
lena (3), che in quella degli altri ani- 
mali (4) . Adunque dal latte rendendofi 
il fangue abbondante della detta oleofa 
materia , e da quello deponendofi libera- 
mente nella mentovata membrana ( ef-. 
fendofi la preflìone della cute gik tolta ) 
non può avvenire , che le cellulette , o 
fien utricoli di lei non fe ne riempiano 
e dillendano , ed i mufcoli parimente 
non fe ne imbevano, e con ciò fono fi- 

euro , . 

(i) Spccìm. Myolog.p.'tg.gg. 

(z) Lib. IV. pag. 34 . 

0) 4- 

( 4 ) Pag. 58 . &sg. . 
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curo, che fia per mancare all’ intutto il 
clivilato fpiacevol tatto de’-mufcoli fud- 
dettijcome alla pelle all’ intutto man- 
cato ; e fi ponga interamente fine alla 
cura del già defcritto ftravagantiflimo 
morbo . 

Ed ecco,o dottilfimo Signor Nollet, 
pervenuta al fuo fine quefta , quantun- 
que inculta, e brieve, ma verace, e fe- 
dele , e come parmi , diftinta relazione 
di un male, che ha forprefi molti dot- 
tilfimi Medici, ed ha tratto a fe la ma- 
raviglia , e la curiofa efpettazione del 
Pubblico ; eflèndofi da me efpofla cosi 
la fua teoria , come le idee di filofofa- 
re fopra la indole di tal morbo , che al- 
la prima veduta mi fi rapprefentarono 
nella mente, come altresì i rimedj pra- 
ticati per la fua , già Dio mercè, feli- 
cemente avvenuta defideratiffima cura. 

Rimane ora foltanto, che voi Uom 
dottilfimo > con codefti Signori , e Mae- 
ftri , che con tanta gloria fiorifcono in 
cotefta famofa Accademia , riceviate con 
animo benigno si fedel relazione ; riguar- 
dando in eflà, non già la cultura dello 
itile, di cui occupato, per cosi dire, tra 

f la 
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la rqilalìidezza' di sì numerolà gente in- 
ferma, che alberga in quello, grande y e 
rinomato Ofpedale, ne lòno all’ intutto 
sfornito ; nè una ripolla ‘ dottrina .della 
fcienza medica' , che 'in non è ; ma 
folamente quell’ ardente defiderio, ed in- 
fieme quel dovuto rifpettofo uffizio di 
ubbidire a’ voliti comandamenti, perchè 
ne trafmetteffi una fedele lloria per po- 
terla aggiungere a quel gran volume del- 
le vollre onorate fatiche ,. tutte indiriz- 
zate alla pubblica utilità . Che fe mi 
fono fpaziato alquanto nella lloria del 
male, invelligando la fua cagion produt- 
trice, non è,perchèiomi avvifalTi di a-* 
ver già penetrato appieno tal maravi- 
gliofo arcano della natura; ma bensì per 
additar il cammino , che mi ha con- 
dotto a praticare quei rimedj , on- 
de è derivata la defiderata cura del 
defcritto UranilTimo morbo . Nondime- 
no fpero che Voi, o eruditiffimo Signor 
Nollet, l’ignota cagione alla Repubblica 
letteraria difvelerete, giacché avete dal- 
la Provvidenza fortito s'i fublirae , e per- 
fpicace intelletto. 
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